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su  LA  TEODORA  DI  FLAMINIO  MALEGUZZI 


Di  Flaminio  Maleguzzi  ben  poco  è  possibile  dire,  dal  mo- 
mento che  morì  sedicenne  nel  1552  a  Padova  dove  dimorava  in 
qualità  di  studente;  della  brevissima  vita  di  questo  adolescente 
reggiano  ('),  nipote  di  Ludovico  Ariosto,  è  rimasta  però  una 
commedia  intitolata  La  Theodora  O,  che  per  volontà  del  fratello 
Orazio  Maleguzzi,  destinato  a  raggiungere  una  posizione  diplo- 
matica di  un  certo  prestigio  O,  fu  tolta  dall'oblio  del  manoscritto 
e  venne  infine,  vent'anni  dopo  ch'era  stata  composta,  data  alle 
stampe. 

A  questo  punto  si  potrebbe  parlare,  a  proposito  del  suo 
autore,  di  genio  precoce,  dato  l'impegno  poetico  (la  commedia 
è  in  versi)  e  la  buona  fattura  del  testo.  Ma  di  giovanissimi  autori 
di  commedie  se  ne  contano  molti  nel  nostro  Rinascimento,  basti 
pensare  al  diciassettenne  Agostino  Ricchi,  la  cui  bella  commedia, 
1  Tre  Tiramii  C),  allietò  una  serata  di  carnevale  a  Clemente  VII 
e  a  Carlo  V,  ospiti  di  Bologna  nel  1530,  per  non  riandare  più 
lontano,  a   quel   Guidubaldo   Ruggeri   quattordicenne,   anch'  egli 


(')  Le  scarne  notizie  biografiche  relative  a  questo  nobile  reggiano  si 
possono  vedere  in  Tiraboschi,  Bibl.  Modenese,  III,  p.  121  e  G.  Crocjoni, 
La  Drammatica  a  Reggio  nell'Emilia  durante  il  Rinascimento,  Napoli,  1910, 
p.  64  segg. 

(2)  Flaminio  Maleguzzi,  La  Theodora,  Venezia,  Domenico  Farri,  1572. 
L'Allacci  registra  anche  un'edizione  successiva,  per  lo  stesso  stampatore, 
del  1578  a  noi  sconosciuta.  Per  la  ristampa  anastatica  ci  siamo  valsi  del 
raro  esemplare  che  si  trova  presso  la  Biblioteca  dell'Archiginnasio  di 
Bologna. 

0  Cortigiano  e  commensale  di  Alfonso  II,  fu  investito  dall'imperatore 
Massimiliano  II  del  titolo  di  Conte  Palatino  nel  1565;  nominato  amba- 
sciatore in  Spagna,  fece  ritorno  in  patria  nel  1583,  l'anno  medesimo  della 
sua  morte  (cfr.  Tiraboschi,  Op.  cit.  Ili,  p.  123  segg.). 

{*)  Agostino  Ricchi,  /  Tre  Tiranni,  Venezia,  de'  Vitali,  1533. 
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originario  di  Reggio  che  aveva  ideato  e  fors  anche  recitato  una 
commedia  alla  corte  di  Urbino  nel  1513  O. 

Quasi  mai  intesa  come  opera  di  impegno  letterario  ma  piut- 
tosto come  divertimento,  passatempo,  semplice  esercitazione 
compositiva,  la  commedia  del  XVI  secolo  è  stata  per  lo  più,  pri- 
ma di  diventare  patrimonio  di  attori  professionisti,  patrimonio 
dei  dilettanti,  cortigiani,  accademici,  giovani  rampolli  di  famiglie 
patrizie.  Ciò  giustifica  da  un  lato  la  scarsa  originalità,  in  parti- 
colare nella  scelta  degli  intrecci,  di  una  cosi  abbondante  pro- 
duzione, ma  può  spiegare,  ed  è  quello  che  tenteremo  di  fare 
prendendo  in  esame  la  Theodora,  la  notevole  abilità,  che  potrem- 
mo definire  artigianale,  con  cui  sono  costruite  queste  commedie. 

L'azione  della  Theodora,  stampata  priva  del  Prologo  C),  si 
svolge  a  Ferrara,  e  narra  del  modo  abbastanza  complicato  con 
cui  i  servi  Carillo  e  Faticchio  impediscono  che  Theodora,  amata 
dal  giovane  Ercole,  debba  abbandonare  la  città,  come  avrebbe 
disposto  il  greco  Demetrio  suo  tutore,  per  esser  portata  a  Ve- 
nezia ove  il  Magnifico  Bertucci  dovrebbe  dotarla  e  darle  una 
sistemazione  onorevole.  Nella  penultima  scena  si  scopre,  a  render 
più  lieto  il  finale,  che  Theodora  è  la  figlia,  perduta  infante  du- 
rante l'assedio  e  la  presa  di  Rodi  da  parte  dei  Turchi,  del  nobile 
veneziano,  che  la  concederà  finalmente  in  sposa  ad  Ercole. 

Giovani  innamorati,  servi  factotum,  scambi  di  persona  e  di 
casa,  qualche  burla  e  la  finale  agnizione,  che  costituiscono  l'ossa- 
tura della  commedia,  sono  la  consueta  eredità  plautina,  rivestita 
appena  da  una  leggera  patina  di  modernità,  riproposta  tuttavia 
con  un  dialogo  sempre  garbato  e  un  buon  taglio  delle  scene. 

Ma  una  lettura  più  attenta  de  La  Theodora,  vista  soprattutto 
nel  suo  contesto  storico,  può  offrire  il  destro  ad  altre  interessanti 
osservazioni. 


(5)  Cfr.  ScARAVAGLio-LoiATico,  Rappresentazioni  drammatiche  alla  corte 
dei  Montefeltro  (1488-1513),  in  «  Rivista  It.  del  Dramma  »,  VI,  (1940),  fase.  II, 
p.  320  segg.  Non  è  noto  ne  il  titolo  ne  l'argomento  della  commedia  scritta 
dal  quattordicenne  Guidubaldo  e  recitata  da  fanciulli  «  non  maggiori  della 
sua  età  ». 

(*)  Ciò  non  toglie  che  un  occasionale  prologo  contenente,  secondo  una 
formula  ormai  consueta,  un  omaggio  al  pubblico  presente  in  sala  e  un 
appello  alla  sua  benevolenza  ed  indulgenza,  può  aver  benissimo  accom- 
pagnato la  commedia  ed  esser  rimasto  nel  manoscritto,  ora  scomparso. 
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Immaginiamo,  ma  lorse  non  siamo  lontani  dal  vero,  che 
per  festeggiare  gli  ultimi  giorni  del  Carnevale,  un  gruppo  di 
giovani  e  nobili  studenti  decida  di  allestire  una  commedia,  a 
Padova  o  piuttosto  a  Ferrara  C).  Ad  uno  di  loro,  che  già  forse 
si  era  distinto  nella  composi/ione  di  facili  poesie  encomiastiche 
e  che  soprattutto  vantava  la  prestigiosa  discenden/.a  dal  grande 
Ariosto,  viene  allidata  la  stesura  del  testo,  che  in  pociii  giorni 
vede  la  luce;  con  mia  rapidità  piodigiosa  vengono  tessuti  i  dia- 
loghi e  questi  distribuiti  in  scene  e  quelle  suddivise  negli  atti. 
Ma  una  tale  rapidità  presuppone  la  conoscenza  di  lutto  un  reper- 
torio di   modelli  comici  cui   attingere. 

A  prescindere  dallo  studio  più  o  meno  diretto  dell'aristotelica 
Poetica,  di  cui  ogni  autore  che  si  rispetti  si  definirà  ossequioso 
seguace,  e  dalla  pratica  acquisita  vedendo  recitar  di  frequente 
commedie,  s'aggiunge  la  dillusione  dei  testi  a  stamjìa  o  mano- 
scritti: le  commedie  precedentemente  composte  vengono  lette 
avidamente  dai  nuovi  aspiranti  autori  e  saccheggiate  a  piene  mani. 

Non  va  dimenticata  poi  una  certa  dimestichezza  con  la  reci- 
tazione, che  rende  più  sicura  la  distribuzione  dei  ruoli  e  brioso 
il  dialogare.  Giovani  auK^ri  componevano  per  i  coetanei,  attori 
dilettanti,  e  partecipavano  essi  stessi  alle  recite,  spesso  insegna- 
vano le  parti,  certo  fungevano  da  suggeritori  e  da  «  registi  ». 

Tutto  questo  fervore  durante  l'allestimento  è  presente  qua 
e  là  nella  Thcodora,  la  quale  propone  ad  esempio,  davanti  agli 
spettatori,  quasi  ad  interrompere  la  distanza  tra  finzione  e  realtà, 
quel  gioco  delle  parti  che  precedentemente  si  è  svolto  durante 
le  prove.  Chi  sarà  la  falsa  Thcodora  da  consegnare  a  Matheo  O? 

Vo',  che  da  fanciulla 

Un  ragazzo  vestiamo 

risponde    sicuro    Carillo.    «  Adunque    d'huomo    si    può    diventar 
donna?  »  chiede  Alfonso.  «  Spesso  in  Comedie  e  Tragedie  »,  chia- 


C)  A  Ferrara  spesso  soggiornarono  i  Maleguzzi,  attratti  dalla  fervida 
vita  della  Corte.  Si  noti  in  proposito  che  i  due  giovani  protagonisti  della 
commedia  portano  i  nomi,  quasi  un  omaggio  ai  signori  Estensi,  di  Ercole 
e  Alfonso.  L'omaggio  si  fa  più  esplicito  in  bocca  di  Faticchio  (Atto  IV, 
se.  V):  «  Noi  siamo  /  In  Città,  dove  è  Prencipe  si  giusto  et  /  Si  gentil, 
com'hoggi  vive  al  mondo  ». 

(»)  Atto  II,  se.  IV. 
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risce  Carillo  e  prosegue  dimostrando  come  1'  opera  d'  un  bravo 
barbiere  e  i  panni  acquistati  da  un  «  Badanai  strazarolo  »  com- 
pleteranno l'opera  e  l'inganno:  inganno  per  Matheo  e  inganno  per 
gli  spettatori. 

L'intreccio  infatti  sottintende,  giocando  su  una  convenzione 
teatrale  comunemente  accettata,  quella  di  giovanetti  che  recitano 
le  parti  femminili,  un  divertimento  che  il  pubblico  poteva  cogliere 
al  di  là  del  testo. 

Nell'atto  III  la  falsa  Theodora  prima  (scena  I),  la  vera 
Theodora  poi  (scena  IX),  vengono  fatte  uscire  di  casa  e  conse- 
gnate nelle  mani  di  quello  che  si  ritiene  l'emissario  di  messer 
Bertucci.  La  prima  altri  non  è  che  Camillo,  garzone  che  sulla 
scena  stessa  è  stato  travestito  da  donna.  Ma  anche  la  «  vera  » 
Theodora  altri  non  è  che  un  adolescente  in  abiti  muliebri  ! 

E  accanto  ai  travestimenti  (a  Faticchio,  mettendolo  a  parte 
della  situazione,  viene  detto:  «D'altri  panni  /  ti  vogliam  vestir 
hoggi,  e  'n  varie  forme  /  cangiarti  sì  che  possi  uccellar  duo...  ») 
si  aggiungevano  le  voci  contraffatte  :  i  toni  rochi  di  Faticchio 
(«  Si  concio  m'hanno  i  venti  che  non  posso  /  a  pena  haver  la 
voce...  »  0  )  o  il  falsetto  di  Camillo  («  Deh  che  mi  dite...  Deh  non 
mi  fate  dire...  ('^)  ),  ad  evidenziare  il  lato  grottesco  della  situazione. 

Contemporaneamente  all'identificazione  di  un  intreccio,  che 
forse  e  il  fatto  pila  marginale  e  meccanico,  si  procede  alla  distri- 
buzione dei  personaggi  il  cui  numero  non  sempre  risponde  alle 
esigenze  narrative,  quanto  piuttosto  alle  possibilità  e  al  numero 
dei  giovani  che  si  improvvisano  attori;  i  tipi  sono  sempre  i  me- 
desimi: giovani  contrapposti  ai  vecchi;  i  servitori  in  vario  nu- 
mero e  con  varie  incombenze;  pochi,  pili  citati  che  fatti  com- 
parir sulla  scena,  i  personaggi  femminili.  Quei  medesimi  tipi  in- 
somma che,  con  poche  variazioni,  dal  teatro  plautino  giunge- 
ranno alla  Commedia  dell'Arte. 

Siamo  negli  anni  intorno  al  1550  e  già  a  Venezia  da  un  de- 
cennio recitano  con  successo  compagnie  che  hanno  raggiunto  un 
notevole  grado  di  professionalità,  interpretando  e  caratterizzando 
sempre  più,  in   tutte  le  sfumature  possibili,  alcuni  personaggi, 


(^)  Atto  III.  se.  IV. 
(10)  Atto  III,  se.  I. 
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come  ad  esempio  quello  del  vecchio  veneziano,  impersonato  da 
Andrea  Calmo.  Frutto  di  queste  esperienze  (cmche  dirette,  il  Calmo 
infatti  recitava  sovente  a  Padova)  è  forse  il  gruppo  degli  «  an- 
ziani »  della  Theodora,  tra  i  quali  spicca  la  figura  del  Magnifico 
(messer  Bertucci  veneziano),  nobile  e  dignitoso,  come  del  resto 
lo  fu  la  maschera  stessa  del  Magnifico-Pant alone,  fin  quando  non 
si  restrinse  a  rappresentare  solo  il  vecchio  avaro. 

La  comparsa  in  scena  nella  Theodora,  del  Magnifico,  oltre 
che  permettere  al  Maleguzzi  una  soluzione  lieta  alla  vicenda,  offre 
l'occasione  di  tessere  le  lodi  della  nobiltà  veneziana:  «  Si  cortesi 
e  magnanimi  son  tutti  /  Quei  che  d'effetto  son  più  che  di  nome  / 
Nobili  vinitian...  »  ("),  mentre  un  ritratto  di  vecchio  avaro  tutta- 
via appena  abbozzato,  doveva  essere  nelle  intenzioni  dell'autore, 
Nastagio,  zio  di  Ercole;  Placido,  padre  di  Alfonso  ha  forse,  di 
contro  al  veneziano,  la  funzione  di  rappresentare  la  classe  mer- 
cantile ferrarese. 

Giungiamo  così  ai  personaggi-caricatura:  il  fattore  Matheo 
(soprannominato  Sguazza)  e  il  greco  Demetrio.  La  figura  del 
villano,  oggetto  della  satira  cittadina,  eco  di  ima  tradizione  lon- 
tana nel  tempo,  è  il  bersaglio  designato  della  beffa:  fin  dal  suo 
apparire  lo  circonda  un  certo  disprezzo  che  non  trova  altrimenti 
giustificazione:  «  Mostrate  /  Pur  ne  l'aspetto  di  valer  assai  /  Ne 
le  cose  di  villa...  »  gli  dice  Carillo  Q^),  e  che  doveva  esser  reso 
più  sensibile  ed  evidente  al  pubblico  dalle  vesti  e  dal  gestire; 
fin  dal  suo  ingresso  in  scena  infatti  Carillo  commenta  a  parte  ('0 
il  suo  aspetto  fisico:  «  Par  un  gufo  morto  in  piedi...  »  «  Vedi 
che  testa?  par  proprio  un  ricetto  /  Da  bugie...  »  C*). 

Più  interessante,  moderna  potremmo  dire,  e  vivace,  anche 
se  l'approfondimento  psicologico  non  fu  certo  tra  le  finalità  dei 
comici  del  '500,  è  la  figura  del  mercante  levantino,  Demetrio, 
tutore  di  Theodora,  dal  passato  avventuroso  e  dal  presente  in- 
certo, sempre  in  affannosa  ricerca  di  una  patina  d'onestà  e  cre- 


(»i)  Atto  V.  se.  VL 

('2)  Atto  II,  se.  I. 

C^)  Gli  «  a  parte  »,  espediente  di  sicuro  ed  immediato  effetto  comico, 
sono  quanto  mai  frequenti  nei  dialoghi  de  La  Theodora. 

('4)  Atto  II,  se.  I. 
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dibilità  che  faccia  dimenticare  i  suoi  dubbi  trascorsi.  Nella  pri- 
ma scena  dell'atto  I,  è  Carillo  che  ce  lo  presenta:  «  Alquanti  giorni 
in  prima  /  Che  ser  Demetrio  qui  venisse,  ucciso  /  Era  stato  in 
Corfìi  da  suoi  Parenti  /  Un  ricco  huomo,  e  credenza  fu  di  molti  / 
Ch'egli  havesse  in  ciò  parte...  ».  Demetrio  quindi,  sentendosi  in 
pericolo,  era  fuggito  dapprima  a  Venezia,  per  avervi  un  giusto 
processo  (  «  mostrar  di  non  haver  colpa  nel  fatto  »  ),  ma  anche 
qui  raggiunto  dai  suoi  nemici,  si  era  rifugiato  negli  Stati  Estensi 
da  dove  poteva,  per  la  vicinanza  con  la  Serenissima,  continuare 
i  suoi  traffici.  E'  facile  comprendere  come  l'assecondare  i  desideri 
dell'influente  Bertucci  rappresenti  per  lui  una  valida  ipoteca  per 
la  riabilitazione  e  il  ritorno  a  Venezia. 

Nella  lettera  dedicatoria,  che  precede  il  testo  a  stampa  della 
Theodora,  il  medico  ed  accademico  reggiano  Guido  Decani  non 
trova  di  meglio,  per  lodare  la  commedia,  che  contraporre  la 
fatica  del  giovane  Flaminio  alle  molte,  troppe  commedie  che  si 
andavano  componendo  al  suo  tempo  e  che  tuttavia  mancavano 
totalmente  di  dignità  e  di  decoro.  Come  risulta  infatti  dalla  let- 
tura, in  tutto  il  testo  de  La  Theodora  spira  un'aria  di  «  onestà  »; 
nulla  di  illecito  vi  si  compie;  tutte  le  formalità  vengono  rispet- 
tate. L'onestà  è  anche  verbale:  rari  e  garbati  i  giochi  di  parole, 
pochissimi  i  sottintesi,  nessun  cedimento  all'uso  di  gerghi  o  dia- 
letti: anche  il  «  facchino  »,  figura  del  tutto  marginale  in  vero, 
parla  un  italiano  pulito  e  sorvegliato. 

La  Theodora  quindi,  costruita  su  un  modello  erudito,  su 
schemi  convezionalmente  accettati,  è  un  esempio  di  quel  dilet- 
tantesco ma  dotto  gioco  accademico  e  signorile  che  è  stata  per 
lo  più  la  Commedia  italiana  del  Cinquecento;  un  divertimento 
dei  recitanti  che  coinvolge  e  contagia  il  pubblico:  «  Non  temete, 
homai  /  La  Comedia  havrà  fin...  »  annuncia  Nastagio  sul  finire 
dell'atto  IV,  mentre  più  oltre  sembra  fare  tutt'uno  dei  recitanti 
e  del  pubblico  osservando:  «  Mi  par  veder  giovani  e  vecchi  /  Sì 
questa  sera  allegri,  ch'altra  voglia  /  Havran  che  di  mangiar...  »  ('^). 

Bologna. 

Marina  Calore 


(15)  Atto  V,  se.  VIL 
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MjiLEGVZZl: 

JIVE  JiP OMl  Voi  Clarisfimo  Si^ 

gnor  mioydonato  già  quattro  annifonOf 
una  copia  della     THEO  DO  B^^  , 
Ccmedia  del  Signor  Flaminio  uolir9 
fratello  di  felice  memoria  ;  acciochs  io  la  uedesfi , 
^la  moflras/ì  anchora,a  qualche  ualcnt'huomoy 
(^  uifcriuesft  ilgitidicio ,  che  fé  ne  fa  ;  io  (iafcian 
do  il  parer  mio  da  parte  yper  effer  troppo  debole) 
dicoyche  hauendola  mofiratayà  pcrfone  molto  Intel 
ligenti  di  qncfla  materia  ;  tutti  conchiudono ,  che 
fiO.  quante  Comedie  uolgari,  hoggi  ft  trouano  ;  che 
fono  altret auto  rare  ,  quanto  fieno  copiofe  quelle  , 
che  ft  Htggono  fuori  con  titolo  di  Comediayé^fipof 
fono  pili  ueramcntc  dire  paffa  tempi  ;  que/ìa  può 
fiare  à  paragone  di  tut  te  ;  fé  riguardiamo  allam^ 
uentione,  ò  alla  diJpofitionei&  infomma  alia  conte 
filtra  d'una,  che  dirfipofja  ragioncuolmente  Come 
dia .  ammirano  fopra  ogni  cq/ky  quella  umcaVeri 
petiayche  riconofcono  in  lei  efìer  lifleffa  con  quella 
d'Edipode  Tirannoytanto  celebrata  da  ^riflotele; 
fé  ben  quella  e  di  felicità  in  infelicità;  oue  quella  è 
tutt'all'oppofito.  Teròiononhò  potuto  più  conte- 
nermiyuedendola  tale ,  di  no  darla  fuori;  parendo 
mii&difarinciòco/a  lodeuole,  &  da  nondij^ia 


cerea  V,  S,  c(fl  mantenete  in  uità  mì>^int9  sì  tu 
ro ,  come  fu  il  Signor  Slanttniù ,  che  in  sì  poca  età 
diede  fagi  sì  grandi  di  fé  ;  &per  hauer  ancì?or  oc 
cafione  con  indiri^':(arla  à  let(fe  no  di  fcemaregU 
oblighi,che  tengo/eco)  almen  di  moHrargli  inpdr 
te^quaniio  fia  riuerentej&  denoto  dei  nome  fuo  • 
Senz^  che,à  chipoteua  dedicarla  io ,  che  più  con» 
ueneffè ,  che  ad  un  gentilhuomo,  com'è  lei,  di  sì  de 
licatOy&  eccellete gujìo  in  tutte  le  cofe^e  masfinta 
mente  in  quefief  come  abondantisftmametene  pò 
iranno  far  fede  un  giorno  al   mondo  ,  /  maturi fuoi> 
frutti, fopra  l'opere  d'^ri/loteley&  per  confequen 
T^a  fnpra  la  T ottica, tanto  defiderati  da  tutti  *  J^*- 
ceuete  dunque  Signore  Vhonoratisftme  fatiche  del 
fangue  uojlrOy  cjr  infieme  il  caldo  defiderio ,  di  chi 
uiferue /e riuerifce  .1 D  DIOui doni contentei^ 
^a  conforme  a  uoflri  meriti  .     Di  VcnegiaaìU 
XV il.  Settembre.     M.  D.  LXVUl. 

Guido  Decani* 
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DELLA    THEODORA 

ATTO  PRIMO. 

Carìlh.  Vaticchioferiiìdori. 

T  quando  qui  Faticchio^ 

Fa.  Horhora  uengo; 

Tu  puoi  ueder  ci)  ancor 

fon  tutto  fango. 
Sij  tu  per  mille  uolteil 

ben  tornato; 
Dimmi  ti  uHoi  fermar  ì 
Fa.  Turche  f/po/jfa 
Trouar luogo ^  me.  Ca. 
7{on  mancheranno  i 
T^on  hauer  dubbio  .  Tu  mi  par  fi  triflo  ì 
fa.     Et  quando  7iun  ti  parui  huomo  da  bene  ^ 
Ca.    Io  nonfther'^  per  Dio  ;  che  tè  auuenuto  f 
Fa,    Mal  Carillo  ;  unagraue  infirmitadey 
Dipm  diucntimejì ,  m'ha  condotto 
jL  quel  che  uedi.  Ca.  Me  ne  duol fratello; 
Ben^alT^a  il  pienti  diceua  io.  Fa.  Tur  troppo 
L'bòal':^ato.  Ca.  Si  cono fce^an^i  pur  quello 
Tudoueui  abbafìar ,  che  non  farcjH 
Horayion  quefìifegni,che  tiueggo 
Sul  uifo.  Fa,  TatienT^a.  Ca,  Comefai^ 


ATTO 
Come  ti  tratta  il  ^^nè  ira.  Hor  befie,  bor  tnaU* 

Ca.    È  come  ilTurco  yfà  talhora  tre^^ua. 
Ma  pace  àgran  fatica ,  &  pur  fi  doma  , 
Et  coi  tempo  y  &  col  legno  benedetto. 

fa.    Tufcherxifi  Carillo  ì  nonpos/ìamo 
Tutti  ejjer  come  tu.funi  &  allegri. 

Ca.    Hai  ragion  per  mia  fé ,  nuoto  nel  latte . 

Fa.    Buonpròjpur  lungamente.  Ca.  Ti  ringratio. 
Crederesti ,  cluofosfi  ne  gli  impacci , 
Tanto  per  non  dir  più ,  quanto  maifosfiy 
Dà  ch'i  fon  ritornato  da  la  guerra^ 

Fa.    Me  ne  dnol,&  perche  ^  Ca.  Ter  l amor, ch'io 
Torto  ad  un  ìhio  Tadron.  Fa.  Vami  tu  forfè, 
Com'è  ufm'T^a  deferui  ^  Ti  rincrefce, 
J^n  poterli  mangiar  l'animaye'l  core  i 

Ca.    Di  uero  amor  pur  l'amo ,  &  a  ragione; 
Toi  ch'egli  ama  ancor  me, come  fé  proprio 
logli  fos fi  fratel ,  nonferuidore; 
Onde  non  t  miracolo,  i  anch' io  , 
lIòfaHidio  di  lui ,  de  lefue  cofe. 

Fa.    Che  gli  è  auenuto  f  fi  può  dire  ^  Ca.  .Ajfanni 
Tiù  che  nonuuoL  Fa.  Sarebbe  innamorato  i 

Ca.   Haucndo  tocco  al/egno ,  al  primo  colpo. 
Dirò  e  babbi  uno  fpirto.  Fa.   Tarchefappi 
Tur  hor,  come  i  fi  a  fatto;  ponno  dir  fi 
Bendo  cofe  d'amor, ai  tuo  Faticchio. 

Ca.    lononpofio  mancar.  Fa,  Ofaria buono , 
Che  tu  fcsfi  altramente.  Ca.  Ben  Morrà 


Ejfer  certo  però ,  che  tu  tacesfié 

fa»    ^htH  moflrid'hauerperdtaeàfattùf 
La  memoria  di  me.  Ca,  BaStacbeJappi^ 
Che  bifogna  tacer, per  più  cagioni. 

Fa.    lofaròfecretisfìmo  ;  comincia  » 

Ca,    Chi  sa  che  non  potesfimo  ualerfi, 

^ncho  de  l'opra  tua  ì  del  tuo  con  figlio  ì 

Fa.    Eccomi  oue  ifia  buon.  Ca.  Fiè  to^o  Vanno  ^ 
Che  uenne  ad  habitar  in  ejuefla  Terra, 
Vnfer  Demetrio  da  Corfù  ;  fra  gli  altri  j 
Menòfeco  unagiouune ,  fi  bella, 
Di  fi  leggiadro ,  di  fi  uago  ajpetto  ; 
TenfauederunjlngeL  Fa,  Queffa hiHorid 
Mi  comincia  ad  entrar;  ^perche  uenne, 
Di  fi  lontan  Vaefe ,  quefio  Greco 
In  Ferrara  ^  Ca.  Il  Diauol  neramente 
Ve  1 0  condujje .   alquanti  giorni  prima» 
Chefer  Demetrio  qua  ueniffe,uccifo 
Era  flato  in  Corfù ,  dafuoi  Tarenti , 
Vn  ricco  huomo  ;  &  credenza  fu  di  molti. 
Ch'egli  hauejje  in  ciò  parte ,  fu  chiamata 
In  ragione  ;  egli  conofiendo  hauere , 
J  nemici  poffenti ,  &  fendo  ancor  ti 
Timido  di  natura  ;  non  gli  diede 
Il  cor  di  comparire  in  quelgiuditio; 
Ma  fi  pensò  più  toHo ,  ire  _à  Finegia, 
Com'àfidpreipo  MagiHrato  ;  &  quiui. 
Con  l'aita  de  molti  fuoi  Tarenti^ 

^    4 
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Ifofìrar  di  non  bauer  colpa  nel  fatto. 
Cofi  tacit^imente  entrato  in  barca , 
^  yiìtcgui  nandù  con  lafamigLa. 
Oh  anco  prima  che  di  naue  ufcij]e, 
S'acccr/e  dlìaucr  dietro  ifwi  nemici. 
Cominciuro  dinuouo  a  trauagliare, 
Tu)  che  mai  qiefìo  uecchio  pingui  fa  ch'egli 
Ter  minor  male  fu  sfor7;ato  torft 
BandO:&  Ufciar  le  terre  di  fan  Marco; 
Boy  non  uedendo  Inogo,  oue  ritrarfi 
Tiit  uici/!o,c^  miglior ,  qua  fé  ne  uenne. 

Va*    Seguita,  Ca,  Trejepoi  qui  dietro  à  noiy 
Vna  cala  chaueua  duefeneftrey 
Ji  X  incontro  a  le  nostre  .  Theodor  a, 
Cofi  ihiaman  la  gioitane  talhora 
VcìiiiqitìHi^màrado.  Fa.  Ladeuea 
Con  gran  guardia  tener ,  Ca.  Tenfaloy  pure 
Dal  mio  Signor  fu  mila.  Fa.  Et  refiòprefu^ 

Ca,    Et  in  che  modo,  ei  ucune  à  me  piangendo , 
E'itiittominarrò.  Fa.  Tu  che  facesti^ 

Ca.    Mi  fei  compagno  ali  hor  d'un  S anione. 
Sento  di  qucfio  GrecOy  &  da  lui  inteft , 
Cììc-i  coinè  fi  credea ,  non  era  figlia 
Delfio VadronyTheodurayWa  I{l)odiana^ 
Vemna  lefue  manij'.nquejìaguifa  ; 
Che  ne  l^entrar,chefer  i  Turchi  in  Bjjodiy 
9^utUa  GiouaneialC hoY  quafi  bambina, 
I\irnafa  in  quel  romor  abbandonata 
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Da  ifuoi,  piangendo  con  entro  le  braccia  » 

D'unfrateld'ejìoCrecoyilqualfà  il  primo 

Che  trouajje  ;  coflui  mo/fò  à  pietade , 

De  la  tniferiafita,  la  chiefein  dono 

jl  un  ricco  fuo  Signor  e  y  cheferuina 

Ter  Mittfaraccoy  in  quella  guerra  &  Vhehhe; 

Toi  la  mandò  al  fr atei  per  certi  Greci , 

eh' a  Corfàfe  ne  uennero  in  quel  tempo . 

l^pa/far  molti  dì,ch'et  ne  morio  > 

Et  reftò  la  fanciulla  àfer  Dememo  • 

Fa,    Ciò  intefo,  chepenfufìe  ^  Ca.  Longa  hifloria 
Sarebbe  il  dirti,  i  modi  ch'i  propojì 
jll  Tadron^per  hauerla;  &  fenica  dubbio  ^ 
'2<[e/aria  riufcito  alcun ,  s'haue/fe 
fatto  à  mio  fenno;  ma  cofipaurofò 
E  d'un  fuo  Zio  il  mio  Tadron ,  cWè  troppo  • 
Terche  non  fon  io  Ini  <  comt  gli  dico 
Talhory  perche  non  fon  anch'io  nipote 
DiqueHoHCcchio  f*  farei  ben  uedergli  , 
Si l>{ipott  fi trattan come ferui , 
Etnondarlor,  onde  fi pojjan  trarre  ^ 
Vna  uoglia  benpuciola.  Fa.  Tu  uedi , 
Cofi  uà  il  Mondo  ;  la  fortuna  è  cieca , 
Che  jpeffo  alT^a gì' indegni,  e  i  degni  opprime  • 
"hloi  mcrtauamod'e/Jcr  ricchi  ;  almeno 
S' hauremmo  il  ben  guitto  in  aUegre7^:i^, 

Ca*    Mentre  chejìiam  cofi  dubhiofi ,  (emi^ 
Trender  conclufion  ;  ecco  chi  uiene 


i«7. 


jl     T     T     0 

JL  trartagUarci.  Fa.  Che  farà  di  nouo  i 
Quando  il  Greco  qua  uenne,fort^feco 
Lettere  difauore,  da  Vinegia 
^  quelli  nofìri;  e  tra  gì' altri  à  me  fere 
Tldcido  Mberti ,  al  quale  ò  per  hauere 
In  Vtnegia  ambi  doi  negotij  ,  òfojje 
jlltro  y  ti  Grecofifefilìretto  amico , 
Che  gli  erafempre  in  cafa,  con  la  moglie  , 
E  Theodor  a  y  qualuiconduceua 
In  compagnia  f  una  figlinola,  d'effe 
MejkrTlacido.  Horquind'eiintefe  infomma 
Theodera  ejkr  J{hodiana,  Fa.  Cheperque^o  ^ 
Ca.    li  diro .  ^itrouandofi  in  Vinegia 
MeJJcr  Tlacidogiàygliuenne  detto, 
eh' un  CentilhuomoVmitianfuo  amico  , 
Ch'alì'hora  in  Iflriafi  trouatta ,  hauea 
Voglia  d'hauer  alcune  Bljcdiane  , 
Scri/feà  lui  di  co^iei;  quel  Centilhuomo , 
^fl>cfeàmej[cr  Tlacido,  ^fcrifìe  anco 
jll  Greco  yg.'àfuo  antico  conofc ente , 
Col  pregarlo  à  uoler  darli  Theodor  a  , 
Ma  non  uhehber  bifogno  molti prieghi , 
Chel  Greco  lieto  piti  di  darl'à  quefìo 
Centilhuom,  ch'ei  d'hauerla;  indi  fper andò 
D'hauerco'lfauorfuo  toflo  la  pace, 
Et  la  grana  del  bando;  gli  rijpofe 
Subito,  ch'érafua;  tb'eglimaridaj^e 
'1  ir  leiy  quando udejfe.  Fa,  .Adunque farm 
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Ckff  Harete  di  fuori  ì  Ca.  ^rn^i  di  dentro; 
Se  non  cifie  contrario  in  tutto  U  mondo» 

Fa.    tengono  dt  lontan  pur  lefciagure  ; 
Si  sa  perche  cagione ,  //  yinitiano 
Voglia  coRei  ì  Ca.  S' intende,  ch'eglihauea» 
Cià  uva  moglie  ì{hodiana,  quale  amaua^ 
Quanto  fipofia  più,  che  fi  morio; 
Onde  fé  uoto  all'hor,  di  dar  marito^ 
^  quante  Bpodiane  ritrouafie , 
Ter  quella  guerra  diuenute  fchiaue . 
Di  lui  non  fitppiam  altro.  F4.  lituo  Vadrone, 
'hlonfaria  buon  marito  di  coHei, 
Ter  alcun  giorno  ì  Ca.  Sipotria  uedere* 

Ta .    Infomma,  come  ueggo,  il  Vinitiano, 
In  fin  ad  hor  non  ha  mandato  alcuno  f 

Ca*    Cesi  non  piaccia  à  Dioiche  più  ui  mandi , 
0  penjì'jfon  due  me  fi  già,  chefcrifie , 
Toi  altro  non  sé  udito.  Fa.  Sarà  Rata 
Trebbia  apparfa,  &  /parità.  Ca.  Et  cofifia. 

Fa,    Siate  accorti  però,  ch'oue  penfajie 
D'eJJerfecuri,  non  uifofie  tolta. 

Ca.    Stimi  Cari  Ho  tufifi:iocco  f  credi , 

che  non  habbia  le  guardie,  à  ciafi:Mn  pafìo  Ì 
T^on  può  ueniralcun,ch*oHernongiungai 
^  cafa  mejjer  Tlacido,  ò  del  Greco . 
Se  del  Greco  ;  tlfaprem  daTheodora  ; 
Et  fé  di  meffer  Tlacido  ;  dal  figlio , 
a  e  Per  ^l/ònfo  g  &  come  uolcatieri  g 
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Egli  nefcruirà  ì  s'amano  inficine 

li  mio  Tadrony  &ei,  come  fratelli  ; 

oltre i  che  à  dirti  il  ucr,  mefìer  Alfonfò 

E  morto ,  per  amor  de  la  foreila 

Del  mio  Vadron,  la  qual  il  Zio  rinchiufa 

Tiene  in  un  muntHier ,  fin  fi  mariti  ; 

Et  fé  ben  tocca  (jueHa  cura  al  Vecchio , 

Tuo  il  mioTadronperò  giocarli.  Fa.  Credo; 

Ma  che  farete  intanto^  Ca.  T^on  mandando 

il  Vinitian  ;  uog'i^m,  conforma  aperta , 

0  con  inganno  oprar ,  che  ne  le  mani 

Ci  uenga  quella  donane.  Fa.  Sta  bene^ 

allegri  pur;  le  cofe  uofire  hauranno 

Felice  fine.  Ca»  Si  fperiam.  Fa.  Ma  tardo 

ji  gir  du  mia  Comare ,  che  m'ajpetta; 

Vuci  altro  <*  Ca.  Che  non  uieni  à  ber  con  noi  ^ 

Et  uedrai  mefierH ercole  f  F.^.  '^onpofioi 

Sniuedremofpe/jò.  Ca.  Ite  ve  prego. 

Fa.    Jl  Dio.  Ca.  ^A  Dio  Faticchio;  ti  ricordoy 

Che  iti  t  accia  fr  atei.  Fa.  ^4h  mi  fai  ingiuria  » 

Ca.    J{on  ucggo  mefierH  ercole^  fi  fofje 

Fermato  almvn  Faticchio,  anchor  un  poco» 


P 


SCET^^  SECO^lDjl. 

Curìllo.         M.  Hercole, 
Erche  non  fiete  giunto  alquampprim4 
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Signora  uhaurei  mofirato  aiuti  noui. 

Che  ci  fon  fopr  agiunti;  che  denari 

Di  franT^  ^  chefoccorfo  ancho  di  Spagna  ^ 

Ber.  T  ur  che  nonfìam  più  toflofopragiunti , 

Bà  qualche  (ivano  capo,  Ca.  Ecco  ad  ogn  bora 
l^iii  lamenti  ;  deh  jperate  bene, 
Chijpera  hency  ha  ben,  non  uhòpromejjo , 
Che  non  ponno perir  le  cofe  uofìre 
Vino  io  ^fon  nato  ne  le  Hefle  braccia 
De  la  Fortuna.  Her,  Di  lei  fila  habbiamo  • 
Bifigno,  Ca,  Et  quella  hauremo  in  ogni  imprefa 
Ter  guida ,  à  nonpoterui  in  alcun  modo 
Rallegrare  ^  &à  che,  con  tanti  affanni  f 

Her.  Chi  è  fcruo  d'amor,  conuien  che  fu 

Soggetto  a  miUe pene,  Ca.  Sì,  ma  dolci , 
E  non  amare  come  fon  le  uoHre  ; 
altramente  ^mor  mora,  èanchor  chi l* ama  • 
Signor  fapete  che  uò  dirui  ^  quejii 
Benché pingano  ^mor  fanciullo,  &  cieco  » 
il  tradii  or  é  uecchio,  (^  troppo  uede  ; 
Come  glifi  fa  incontra ,  un  buongarT^ne, 
Come  uoi ,  lo  conofce,  &fi  l'ajjìige , 
Che  non  gli  lafcia  haner  mai  ben  ;  bifogna 
Ter  addolcir  ^mor,  mofìrargli  il  yifo . 
5"^  ben  Ihumiltàfpegne  lafuperbia 
Talhor;  anco  talhor  molto  l'accrefce . 

Her,  Fauole.  Ca,  Mafereggerlouolete 

^  uvflrapoftai  &far  che  uada,  òftU, 
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ponetegli  unfren  (Toro;  ale  tni  giorni 
fui  imamoratOi  &  congittar  quel  poco  » 
C'hauea  mejp)  in  auam^y  i  mei  feiferuo, 
Difponetcui  à  /pender  largamente  , 
sèuincerlo  k  aggrada,  Her,  H  abhtam  pur  gV  occhi 
aperti,  Ca.  Io  dormo  come  lepre ,  &  fatto 
yoto\hòy  di  non  gli  chiuder  fino  à  tanto , 
che  per  due  notti,  i  uoflri  non  chiudiate  (^^tf, 

Ingrèbo  à  Theodora.  Her.  HordoueìCa.  In  Tia^ 
Uer,  Torna  (juijpejjò,  Ca,  Sifignor.  Her.  Et  io 
7{cuado  à  far  quanto  m'ha  detto  il  (Secchio, 

SCE'^yi  TEBJLjt. 

Tutta  E  ante»  Theodora  Giouane, 

NOn  hahhiate  alcun  dubbio,  ifarò  quanto 
Mi  comandate.  0  come  fi  am  noi  altre 
nonne  infelici  <?  o  comefempre  habbiamo 
Vergine  benedetta,  il  mal'  apprefio  ì 
Che  quanto  par  piti  lunge,  più  uicino 
afta  ;  quando  penfiam ,  che  Theodora 
Di  Mejfer  Hercolfia;  so  che  fiefua 
lafuenturata.  The,  yien  qui  fiotto,  ò  Tutia^ 
^ficelta.  Tu.  Mi  richiama  ;  finiranno 
tioggi,  quefie  ragioni  ì  The.  Et  gli  dirai, 
Chorfi  uedràyfe  tanto  m'ama,  come 
M'ha  giurato  fiù  koUii  horfarò  certa 


De  Ufuafedé.  Tu.  EtfisMie  fireOa. 

^i  cofi  ingratomm  farebbe  mdi , 

Ch'egli uabbandotUifle.  Tke.  Efwndcredo; 

Tur.  Th.  e  il  Diaud  certo  hduer  àfare 

Hoggh  con  quelli  Giovani ,  di  cent0 

^fama  ne  troui  uno  fedele , 

Et  perche  non  par  Iw  di  far  bcWopra , 

^  tradir  nei  mefchine  i  &  €9me  a  torto  ? 

Siate  peròftcura  Theedora , 

Che  non  è  Mejffhr  H ercole  un  di  queHi; 

So  che  uama  di  core.  The.  Hot  il  uedreme^ 

Et  quando  pur  mancar  Hòlejfeà  tante 

Tromejfe  fue^quefla  (òl  gratta  iolmeno 

T^nminieghiiglidìy  che  uengàtrarnn 

Di  queflepene  ,•  io  morirò  contenta , 

Se  fon  morta  da  lui.  Tu.  the  f  Sete  fiotta 

^i  che  mi  merauiglio.  The.  E  neramente 

Tri  a  che  uedermi  del  mio  amory  de  gli  occhi. 

Del  cor  miopriua^  alfinfarò  sformata 

Con  le  mie  fttan  darmi  la  morte  ;  come 

Viurei  9  che  meglio  non  uiuesfi  morta  f 

Tu*  Caraforella  mia  dateui  pace  ; 

Tar  chel  cor  mififchiantiy  udendo  dirui 
Quelle far^e.  The.  JtltrorionpojfoTutia* 

Tu.  Sforsrateui ,  ch*i^ero  d*arrecartn 

Buone  nouelU inbreue.  The.  OiolouogUa^ 

Tu^    Lo  uorrày  uolete  altro  ì  wa  mia  » 

Deh  nonpim  pianto^  <y  amìir  di  quanti  guai  b 
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J)i  quanti  afannifii  cagion  ì  è  bene 
Mtj'eroy  chiriferuCi  efuenturato , 
Tenfipurnon  hauer  bora  di  bene  ; 
Quejio uid'ioper  prona  à dipajjati , 
Mentre  fui  muaghtta,  del  Gar^ne 
Di  mefier  Lucio,  ch'era  pur  gentile  y 
Tur  buon  figliuol,fene  morì  il  mefihino; 
Dio  dia  pace  à  quell' anima;  fepolta 
Era  iojempre  in  angofcie  ;  io  non  haueua 
Mai  bene  ;  era  uenuta  fi  deflrutta  , 
Si  pallida,  fi  magra  -,  chtiparea 
La  Quarefimaàpunto  ; haueafol  lo^a ; 
ìlor  ch'i  fon  fem(^  Amor,p>n  rojja,  allega  > 
£  mercè  di  mefier  Buonterfpo  ,  è  copia 
Di  polpa,  eir  carne  qui;  nò,  nò,  fé  cade 
^  la  rete  talhor;  qualche  uccel  buono 
ciglialo  ;  quando  nò,  non  ti  dia  noia . 
^ajfia  non  effer  neghilo  fa,  come 
Mtpoffh  gloriar ,  fin  à  queHhora , 
Quanto  alcuna  altra  pari  mia,  che  uìua. 
Di  non  hauer  Jpc/b'l  mio  tempo  indarno . 
Che  dehhiamfar  <*  hòfempre  udito  dire^ 
che  5  ha  del  mondo,  quanto  fé  ne  piglia . 
Se  quelle  co  fi  ricche,  &  gran  Madonne  , 
Hanno  tanti  piaceri,  non  debhiaìno 
V,o- Prue prccacciarfi anchor  del  bene  « 
Tu*  theposfiamo  ^  cofi  far  potejjè 
Thsùdoray  &non  hauejfe  tante  guardie 

ìntorm 
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ItttmiOi&  lapotefii  rallegrare 
infoco .  Ma  uien  làmejffèr  ^Ifinfà» 

Tutta.  M.Ulfonfo. 

Tut.  A  TempOy  mifaprefie  dir  Signore 
J^"\^  Doue  ipotesfìritroHar  Mejiere 
H ercole  <*  '\AL  7^(ò,  che  uuoi  ^  che  ben  gli  porti? 

Tu»   Tiùmal non  gli  apportaci,  ^l.  Terche piangi? 

Tu.    Theodora  è  morta.  Al.  Theodor  a  è  mortai 
Tur  piangiyc  non  ri  fiondi.  Tu.  Oimenonpofi§» 

Al*    Scingerla  doueuate ,  &  gittarle  acqua 
fredda  nel  uifoy  &  con  rimeditali 
Tornar  in  lei  lo  flirto.  Tu.  Ciuorria 
Ben  acqua  yàjpenger  la  fua  fiamma.  Al.  ucdi 
Che  ribalda  tufei  ì  Tu.  T^on  è  già  morta 
Signor,  ma  ueramente  inuidia  i  morti» 

Al»   Come  il  parer  del  Vinitian  s  intenda , 

EUauedrà,  Tu.  Troppo  l*  babbi  amo  intefòs 

E  quindi èl  noftro mal.AlXome^Tu.Hora madé 

Ter  hauerla  unfuo  me  fio  in  quefia  Terra* 

Al.   Vò  creder  ciò ,  come  che  morta  fia. 

Tu,   Tiacej^e  a  Dio  che  ciò  non  fufie  uero . 

Venut'è  al  mio  Tadron  dian'j^  un  fuo  amico  > 
Che  gli  ha  detto  efier  giunto  in  compagnia 
Di  ccflui ,  che  farà  quifià  mei^a  bora. 
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jil  '^fi  de  dargli  fede.  Tu.  ^nv^ftpend^ 
Quanto  infelici  fiam  troppo  fi  deue, 

jll .  Sarà  quella  unafauola  dal  Greco 
Ordita,  per  neder,  come  fi  mond 
Theodor  a.  Tu,  ^  punto fauole  pernoi; 
yeritàfercoHui.  .AL  Vedifciagura, 
chi  uiene  à  trauagliarci.  Tu,  Mapenfate 
Che  trouerem  remedio  à  tanto  male  ì 

jlU  C*Hercolpotejffè  maiueder  Theodora 

Di  quefla  Terra  ufcirì  Tu*  Farebbe  certo 
Grande  ingiuria  àfefleffo;  in  guiderdone 
Di  tanto  amor ,  ejfer  cagiona  che  mora 
Slupfia  mefchina;  ben  la  ueggio  morta  , 
S'ei  l'abbandona  ;  troppo  l'ama,  ^L  faiy 
Che  glie  né  refol  cambio;  comepenfi, 
Ch'eifiaper  rimaner ,  toflo  ch'intenda 
Quefi'  acerba  noueìla  i  Tu..  Oime ,  che  fece 
Illa ,  quando  il  mejfer  le  difie .  Hor  uia 
T'apparecchia  yfie  qui  toSio  un  che  uiene 
Ter  menarti  à  yinegia  ì  à  talparoUy 
(  T^n  Horrei  mai  che  mi  tomafie  à  mente  , 
7{^hebbi  tanta  pietà  )  diuenne  morta . 
Tur  dunque  abbandonar  ui  debbo  Tadre  ì 
Dif  e  piangendo,;  egli  buon  huom  credendo  y 
Ch'ella  piangere  per  lafciar  Madonna  $ 
Et  luiylf  confortaua ,  &  che  conforti  ì 

tAl.  ConCarillouedròdiprouedere 
Ul  tuttoyprin^  c'Hcrcgle  l'intenda* 


7^u  uanne  Tutta  ,  à  con/blarla  ;  dille  > 
Chefiflia  allegra  ;  la  trarremo  tofto 
Di  tanti  affanni.  Tu.  Tur  chefarfipcffit* 
Signor fapetCy  à  chifimiglio  untore  ^ 
^  d  un  pulce ,  cìfè  entrato  ne  l'orecchia, 
Ti4  cerchi  di  [cacciarlo  fuor  col  dito , 
Tiu  dentro  aWhor  lojpingi  ;  più  ti  morde. 
Et  più  ti  punge  ;  iifimil  tutto  auiene , 
Qualborgli  amanti ,  con  maggiore  fiudto 
Cercanfcacciar  ^mor,fempre  il  crudele 
Tiìi  li  confuma ;ben  m' intendo  anch'io. 
Di  quello  fi,  ^L  Tu  parli  meco ^come 
Terpìoua ,  ancor  io  noi  conofca  ;  &  quale 
Tiu  di  me,  laffo,  confuo  danno  ilfente  ì 
Tu,  Tutti  dite  cofi,  ^L  T^onpotend'io 
Tutia  3  ne  pur  ueder  la  Donna  mia  > 
T^pn  ch'hauer  un  ben  picciolo  fauore. 
Di  quei,  e  hanno  i  par  miei ,  ti  pu  ò  moflrare 
SUo  dicol  uer.  Tu,  y'' intendo  ;  ò  chemifefiaf 
ji  tener  chiuf^  Giouane  fi  bella; 
Tur  potete  fjferar  ancora  un  giorno 
Di  goderla,  ^l.  Seàciùnonm'aquetasfi, 
lo  non  farei  più  uiuo.  Tu.  ^l  fin  beata 
Lei,  che  ucfirafarà;  ma  Theodora 
Jn  chi  deue  fierar  ì  M>  InHercolfuo, 
Viuafecura ,  chefiéfua ,  silfangue, 
Troprio  jpargerdeuesfi.  Tu,  0  benedetta 
Bocca,  piena  dUm(fr;  talfingUamici* 
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^e  rf  andrò  dunque  à  Ut .  Hauete  à  dirmi 
jlltroÌM''H9y^^*  Tu.  I{ellate:npace.  M^me-^ 
M ,  cìjamb'io  ueggn.  >  di  trouar  Carillo.        (ilio» 

ATTO  SECONDO. 


Carillon  J^attheo fattore, 

\^  certo  miracolo ,  che  i  Cieli 
Fojfferofi  benigni ,  chefev:^  altro» 
^e  dejjero  Theodor  a  ;  da  F  inedia , 
X>ice  mejjer  Jiljhnfo ,  eh' un  uien'hora 
Ter  lei'yUe  come  quafi  io  antiuedeua 
Tutto  ciò  i  perche  mentre  à  fiar  allegro. 
Confort  aua  il  Tadron,  parca  fent  irmi 
Tutto  meHo ,  &  hauer  io  piti  hifogno 
Di  confortOidi  lui  ;  hor  mojlrar  debbo, 
£t  con  la  propria  mtaybifognàndo, 
il  corsia  fcycon  che  lo feruo.  Intanto 
Vedrò  mefier  Mfonfo,  &pofcia  armati 
D*una  buona  jperanxa ,  d'acquiSiare 
Sheila  uittoriayper  hauerla,à  tutti 
I  rifchi  ci  efporret»  ;pur  che  non  tardi 
Mejfer  Mfonfo .  Machiécoflui 
€b'm  quàuien  f*  par  unguffo  morto  in  piedi* 
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Ma  ognuna fimima  ;  men  ia  firn  i'hamd 
Son  canuti  come  io.  Ca.  dmufi-nedep 
yicndilontanpaefe.   Mot.  Viàxhémmàè 

la  férfima patito  ferie  acUetro» 

jl  conferuarfi  quel  poco  dimu 

Che  gli  ^fta  M  bifogno  di  ripofòt 

T^onJi  fior  tutto  l  dìfopra  lefiUe , 

E  i  duri  letti  d'hofti.  Ca.  Meramente 

O  Dottor, 0  Vropheta  équefta  beftia} 

7{pn  manda  fuor  fé  nonfentem^e.  Mat.lopfS^^gfw 

jL  non  tornar  prima  à  Kinegià  y^poi 

Ter  acqua  uenir  qua,  Ca,  O  Diofefoiffè 

CoHui^iuel  che  ricerco,  Mat,  lopur  héatrd 

(Benché  lafiradafiapiu  lunga,  yaUhei»^ 

Fuggito  il  caualcarper  queHi  fanghi 

Sin  a  Ugola ,  &  con  continue fioggie. 

Ca,    Faucr, fortuna ,  à  quefìa  uolta  )  queRi 
Fa  i  che'l  nimico  mfìrofia,fe  nuoi  , 
Che  tifiamo  obligati.  Mot.  j£cofa fatta 
Tionfidépiupenfare.  Ca.  T^pnjfkremo 
Siauenturofi.  Mat.  Sia  lodato  Dio, 
Tur  iofìm  qui .  Come  di  giamo  ingiomé 
Quefla  Città  fi fapik  beUa ,  &  errfce 
D'hahitator,  di  Brade ,  &  d'edifici  f 

Ca,   Qj^ndofia ,  cofi  debbo  gouemarmi; 
Egli  la  crederà;  giuoca  CariUo 
^ccortamenfe  ;  s'io  gli  metto  dietro 

^     S 
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Snella  cod4  ;piràU  cofa  fatta. 
Fedi  che  tefla ,  par  proprio  un  ricetto 
Da  bugie;  quanto  fvg'iono  dir  fi  in  Corte 
Detaro  uicapirebbon,  non  che  quejia . 

Mat.  Sta  mane  colui  difie ,  che  Demetrio 

Su  quejlauia  albergaua,  Ca.Siamo  in  piede* 

Mdt,  Sen'^a  picchiar  4  quc/ìo,  &  à  queWufcio 
Meglio  è ,  che  queflo gioitene  to  ne  chieggu. 

Ca,   y  edi,  il  Bergoiouienà  dar  nel  laccio. 

Mat.  Dimmi  fi  atei' .  Ca,  jlnchora  ftam  parenti  ; 
Ch'ionolfapea.  Mat.  Sapresìidirmiyquale 
Sid  la  cafa  d'unfer  Demetrio  Greco  i 

Ca,   Merauiglia;cbe  Piando  in  cafa  fua 

7{pnlaconofca,  Mat.  Tufuojeruofei  ^ 

Ca,    Chi  altri ,  che  coHui ,  fa  i  fatti  fuoi  <? 

Mat.  Sta  bene.  Ca.  Cheuorefte^  Mat.  Haureihifogno 
Di  parlargli.  Ca.  Chifete  ^  Mat.  ymitiano. 

Ca*    Sete  forfè  un  di  quei ,  chebber  da  noi 

L'altro  dì  quelle  tele  <?  Mat.  lo  nò.  Ca.  purfete 
Vinitiano  ì  Mat.  Si.  Sono.  Ca.  Fi  douete 
Beffar  di  me.  Mat.  TerchefCa.  Sonotalhora 
Centi  che  fi  dilettan  difchernire 
Quefloy&  quell'altro  ;  &fete  Finitiano  ^ 

Jdat.  Quanto  uuoi  ch'io  l'affermi^  Ca.  E  hauete  a  fare 
Con  noi  ì  ma  mi  ricorda;hor  doa'erHo 
Col penfierì certo  douete  ejfer  mejjò 
D'unfignorJ  cuigià(fon  ben  due  mefi) 
TromettemfnounaCiouane.  Mat.  Sonquelh» 

Ca^  Uor  fiate  il  ben  uenttto,  uedifciocco , 


S  E   e   0  ri^D  0.  Il 

^non  ìmaginarmi  nelfemirui 

J{agionar  >  chi  uoi  fiate  ;  ho  pur  un  nafo 

La  Dio  mercé ,  che  non  fi  lofio  fiuta 

Huom,che  Vhà  concfciuto,  Mat,  Hauedùgli  occhi 

Di  uant  aggio  puoi  trarteli.  Ca,  Mafiieri 

Difiher?^;  hauendo  il  mio  Vadron  rijpojio  » 

Islffi  cjfendo  intefo  altro  in  tanto  tempo , 

chi  haurehhe  penfato  al  uenir  uefiro  ì 

Ditaltardan^A  èrnia  tutta  la  colpa, 

Tih  dì  il  TadronmifcriJJey  ch'io  uenisfi; 

Ma  era  in  perone  fé  à  certi  luoghi 

Defiioi ,  Dio  mio  pur  belli ,  Ca.  Sete  forfè 

Suo  f attor  ì  Mat.  Hòingouernoifuoi  terrenim 

Beati  lor,  fin  che  uiu  io,  Ca.  Mofirate 

Ben  ne  lajpetto  di  ualere  affai 

T^e  le  cofe  di  uilla  .  Hat,  T^haiueduti 

^ffai  tu  de  par  miei ,  &  ci)  il  Crefienta , 

O  que' ignoranti ,  ch'il  Tadron  m'ha  lettof 

^  rifpetto  di  me  non  fanno  nulla. 

Ca,    y'hò  conofciutofubito  ;  il  mio  nafò 

Mai  non  abbaglia,  Mat,  Egli  mifcrifie  infimma» 
Ch'i  uenisfi  ;  ma  hauendo  tardi  hauuto 
L' ordine  fuo ,  non  ho  potuto  prima 
D'hora  tenendomi  anco  altri  negoci. 

C4.    Che  fa  ciò  f  Mat.  Veggio  è  nonhauerglifcritt9 
Mai,  mentre  che  fon  fuor ,  che  fendo  homai 
Egli  in  yinegia ,  ne  di  me  intendendo , 
Tenfa  ciò  che  de  dir  f  Ca.  Hauràfatiem^ . 
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^    T    T    9 

il  tuo  Tad/rofi  .^  .C4.  0  Diauolaé partita 
Sta  mane  per  Mf Uno,  Mat,  Sé  partito 
pemetrioì  Ct^.  Simdico.  Mat..Rperìomart 
Toflo^  Ca.  Diffei*tmmefe%  ma  taWora 
Vn  dice,  &  firn  poi  due  ;  co  fi  raltrhieri 
Credea  fermar  fi  in  Genoa  otto  pomi  » 
Mtfurduemefi.  Mat.  Starà  fuori  nn  me/c  ^ 
Buona  notte .  C'ho  àfar  i  non  fi  patria 
Mandargli  dietro  un  mejffbì  Ca,  Chi  uolefie 
Far  la  jpefa  potriafi .  ancho  che  dice 
Spefio,  d'ir  in  un  Iuqco  y&uam  un  altro. 
Chi  ha  nemici  ajjai  de  gouemarfi 
Da  prudente  buomo,  Mat.  Come  dunque  pofio 
Seruir  il  mio  Tadron  f*  Che  non  gli  è  à  core 
Il negocio i Ca,  Se bennon uè , non pofio 
Darui  io  quanto  uolete  ì  Mat.  Tanto  puoi  ^ 
Ca,   Tipn  ubo  io  detto ,  ch'in  mia  mano  é'I  tuttof 
Mat,  Sta  ben,  Ca.  Tur  che  uoi  fiate  uer amente 

Me  fio  del  Gentilbuomo.  Mat,  ^h  noi  direi. 
Ca»  Ben  l'aria  uoibra  buona  non  mi  lafcia 
altramente penfar, pur.  nonhauete 
lettre^  Mat.  Qui  fon.  Ca.  Suamano;fiamofic 
M  figlilo  de  l\altre,  Mat.  Eparch'ifia 
VntHiio»  Ca*  tAvs^ pur  huom  troppo  da  bene* 
Ma  ne  le  cofe  altrui^  à  queHi  tempi 
"Hpn  fi  può  gouemarfi  accortamente^ 
Cbcbi^.  Chc,fefifieco/amiai 
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7o  non  direi  parola.  Mat .  Fuoi  eh* io  ttenga 
^  tàrUyOper  darl'agio  da  potere 
Conciar  fi ,  pofio  andar  a.  ueder  uno  ? 

Crf.    Dotte  miete  andar  i  che  non  uenite 
jl  Har  Con  noi  f  che  noncifia  meffhre  • 
JEJlendociiSÒ  io  ch'egli  uorrehhe , 
eh' andaff  altroue  ;  none  ricco;  é  ricco 
Terò  di  cor,  Mat,  Ci  fiam  ben  conofiiuti 
In  Corfùyfin  allhor  era  Demetrio 
Cortefe,  Ca.  fuor  di  modo;  fi  nhauefie. 
Vedrete  in  chonorata  cafa  ftiamo; 
Sarebbe  degna  d'ogni gentilhuomo, 

kiat,  ^nT^i  conuien  moftrarmela,  ch'iofiippia% 
Oue  debba  uenire,  Ca,  Volentieri. 
Vedete  quefta  capa  da  man  manca  ^ 
Quiuihabitiamonoi,  Mat.  In  cofi grande. 
Et  bella  cafii  ^  Ca.  'ì^nuedete  nulla. 
Dentro  iti  piacerà,  Mat,  Qui  deue  hauerc 
Demetrio  il  fuo  fratello ,  a  cui  lafciato 
Haurà  in  guardia  le  Dorme  ft  andò  fuori; 
S  ò  quanto  fi  a  gelo fo,  Ca,  Io  non  fon  certo 
Suojratel ,  ne  defuoi ,  pur  mi  conofce  ; 
Sa  fé  dime  fi  può  fidar ,  Mat,  adunque 
T^oniié  altri  che  tà  f  Ca.  0  le  migliaia. 

Mat.Etfuofiratelì  Ca.Etfuo/ratel,  Mat.  Ben  disfi. 
Tenfapur  ch'io  conofco  anch'io  la  genìe. 

Ca.  si  uede.  Mat.  Tu  come  ti  nomi  ?*  Ca.  Stilfò: 
Qjtelehegouerna'^el  mmeuoftvQi  iiat*  Spioi;^ 
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Mi  dicòn  tutti ,  benché  il  ner  mio  neme 
Sia  Matteo.  Ca.Beneffà,  Mat,  Ti  chiami flirh<^f 
Ca.    Stilfo.  Mat. firi ihiflo.  Ca,  Dicoflilfo,  M^t.fltfl: 
Ca.    Stilfo  in  nome  di  Dio.  Mat.  I^on  dico Hifo  ^ 
Ca.    Stilfo,  Mat.  Stifio. Il  Diauolo  che'l  porti . 
Ca.    Vi  ringratio.  Mat.  7V(p»  te,  quello  tuo  nome . 
Ca.    Troppo  hello  è  però  nel  mio  Taefe . 
Mat.  Di  chepaefefei  ì  Ca.  0  di  lontano . 

Valtroua  fi  domanda.  Mat.  E  in  Grecia  f  Ca.  In 
^r.^i  di  la  da  Grecia  più  di  mille  (Greciaf 

Milanta  miglia.  Il  mio  7^atron  mi  dice, 
Ch'unToglilmiOiCb'andòper  tutto,  mai 
7{pn  uipuote  arriuar.  Onde  egli  crede , 
Che  fi  a  di  la  dal  mondo.  Mat.  E  di  lontano 
Jnuerità  s'è  tanto  in  la  ;  ma  come 
T'hebbe  Demetrio^  Ca.  fuifanc  ini  prigione 
Ve*  Coìfaliy  en  Corfù  da  lor  uenduto 
•///  Tadron ,  alqual piacque  ilferuir  mio 
SÌ,  ch'ifol  tutto  iferuoy  &fén padrone  . 
Mat.  ^  ragion ,  moflriben  d'ejfer  accorto  . 
Ca.    Tuttofi  contrario ,  ben  mi  rompe  l  capo 
llpadron ,  ch'ifiafoUe,&  che  mi  lafci 
Vccellare;  ma  che  ifi)n  di  natura 
Ivfimma  cofi  dolce.  Mat.  Mora  comprenda 
'la  che  diah'3;i  di  me  non  tifidaui . 
^**    ^v? 'i]écagiondeltutto;fiite conto. 
Che  fidar  non  mipofia  dimeflejjo . 
^^^ 'Col  tempo  accorto  ti  farai.  Ca,  Diolii<^a. 
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J^f  tff .  che  credi  di  tua  ctà,ch'ifosfi  ^  peggio 

Chenonfeitu ,  ma  horf  Ca,  Mi  raccomando. 

Mat.  Hor  undo  ad  un  amico  di  mejjere . 

Ca .     Mejjer  Vlacido  forfè  f  eifi  ritroua 

jiyinegia.  Mat,  T arcami  indouinarlo , 
I  ucdròfkofiglTUoL  Ca,  Meno  uedrete 
Meffer  Mfonfo  ;  mentre  il  Tadre  è  fuori  9 
Egli  fé  neflà  in  villa,per  leuarfi 
Forfi  di  dietro  queUi  goccioloni. 
Che  confumanolmondoMfomma  échiufa 
La  cafa  lor,  Mat.  Etfia  ;farò  quin  hreitc . 
Frately  ti  prego  ch'i  non  perda  tempo» 

Ca,    Quan  do  ui  piacerà  partir  potrete  . 

SCEV^jl  SECOJipU. 

Carilìofoìo , 

CHI  è  di  me  più  lieto  ^'aqueUa  belli  A 
Ho  pur  tratto  di  man^quel  chi  uoleua  f 
Quel  chauer  cifarày  quanto  bramiamo  . 
O  benedetta  charta,  àuirtù grande  . 
Sanar  gl'infermi  f*  anT^i  dar  uita  a  mwti . 
Del  mio  Signor  la  donna  hor  uiue ,  &  egli 
Cià  infermo  &  morto  ,  hor  Tara  fano,  &uiu§f 
Che  s' il  principio  mofìra  il  fin,  che  dubbio 
Tiu  uè  di  non  hauer  quel,  che  uogliam§  ^ 
M(L  che  non  uado  a  ritrouar  correndo 
àiejfer  A  ìfonfo,  e  far  quel  che  ci  refta  f 
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SC£7{yl  TEKJ^jt. 

Tutta  fila. 

HOrnméqùel  CarUloìeparcheyoti, 
Cbel  Diauolofel  porti;  Il  uento  Heffi 
j{on  eh* iOificl giungerebbe  ,Theodcra 
Hor  mi  manda  di  nouo  à  ritrouare 
Mefier  HercoU  ;&é  cofifdegnaia , 
Ch*ion<mfeci  opra  di  uederlo,  eli  ella 
^ow  uuoipace ,  ne  tregua  ;/em^a  darmi 
Tempo  da  far  un  mioferuigio  yapena 
Ciunta,  mi^ignefuory  ne  uuol,  eh*  io  tond 
Sen\a  parlarci;  uoferuirU ,  s*io 
Deuefii  fior  tutto  hoggi  in  su  la  Hrada. 
Mi  volgerò  di  qua. 

^CE7{jA  Slf^iliTa. 

CarìUo.  ìd.  jilfimfi. 

ETehemditeì 
S^tor^ton  par  à  uoi,  quando  b^ogmir 
Che  CanUo/arfappia  un  fatto fuo  ì 
^ì.  Io poffòà pitta  creder  i  che  fiauero  9 

Sìitel  che  minarri^  Ca,  Siamrimafi  A^lteR»^ 
Che  à  cdfa  u^a  afiui  uenga^  d  fiùàé 
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hloHrata  l'ho  per  cafa  di  Dctnetrio , 
Che  gli  darò  lagiouane,  ^L  Theodora  ì 

Cai    f^n  altra  Theodora  ;  à  cui  diremo , 
eh*  ufi  ita  di  Ferrara,  come  pofia, 
di  riuolga  le  piante .  hauràpenfato 
Egli  y  che  fia  Theodora ,  &  del  fuggire 
Incolperà /e  filo,  ^.L  Maqual  donna 
Hauremy  che  uogliaporfi  à  fi  gran  rifihio  ^ 

Ca.    Che  direte  shauefii  à  ejuejio  male 

Trouato  empiaftro  ancora  ^L  Tur  che  deuend$ 

Mitigary  non  inajpri,  Ca,  ^ncho  l'uccida  ; 

So  che  tirando  ogni  humor  tri§ìo,  buono 

Sarà  per  noi .  ^L  Tur  ^  Ca,  ro ,  che  àa  fanciulla 

Vnragd%^  uefliamOy  e  per  Theodora 

^  lui  fi  dia.  M*  ^  3  a ,  fi  poi  yoleffe 

Farfi  chiaro  di  ciò  ^  Ca.  0,  uoi  ridete , 

Come  cifoffer  mille  uie  migliori , 

Va  far  il  fatto  nojlro.  Quando  Chuomo 

T^npuò  quel ,  che  uorria,  conuien  che  uoglìa , 

Quel  che  può.  jil.  Tarli  ben.  Ch'à  te  fia  tocco 

^  parlar  fico  ;  quando  ciò  nonfofie , 

7{pn  era  alcun  miglior y  come  nandaui 

Là  da  quelle  Barbiere  à  /anta  ^Agnefa  , 

Ti  leuauan  del  uifo  quefìi  pochi 

Teliyadun  colpo  di  rafoio,  inguifa 

Ch'egli  t'hauea per  Theodora,  Ca.  Homai 

M'hanno  sforT^ato  àfar  troppo  di  queHe 

Morphafi.  M*  Metamorfofi  vuoi  dire  • 


arre 

€a,    che  fi  io  ?  ihuomo farmi  donna.  ^L  jtdunqne 
l>huowofiptiò  diuentar  donna  ì  Ca,  Jpefio , 
In  Comedie,  &  Tragedie,  Et  s'io  ui  morirò 
yno  miglior  di  me  ^  Camillo  il  uoflro 
T*ì^^/o.  */i/.  Tur  troppo  è  accorto,  Ca.ll  maggior 
J^on  conobbi  di  lui,  j^on  mi  lodate  (triJÌQ 

Que(ìoparerhome  nonfìadiuino; 

jlL   i^  fi  cornigli  hauefie gli  occhi  addojlo , 
Ci:'cfi^ggir  nonpotejje  ì  Ca.  il  guardi  tanto, 
C  h'ei  uè  li  lafii , fiate  pur ficuro , 
Che  fi  fojfi  tutto  occhi  è  per  fuggirli . 

jll,  Et  noìi potendo  chefaria  ^  Ca,  Venftamo 
T  u  ìfcmptc  a  l  mal;  altri  rimedi  aWhora. 
yfcrcmo.  M»  Et  fapendolomioVadre  # 
Che  direbbe  i  Ca,  S  aria  per  darci  aiuto  • 
Troppo  certo  à  minuto  la  guardate . 
Quanto  con  più  pericolo  Signore, 
Sifafiruigio  altrui,  tanto  più  gioua , 

^/.   fa  come  uuoi.  Ca.  I{efla  trouar  un  uecchio  , 
Dafardicafa  di  Demetrio  ;  hauendo 
1 0  detto  a  lui ,  chen  e  afa  nojìrafono 
Suo  fratello,  ^  molti  altri  ;  ne  uedendò 
Qualche  yecchio  porta  prender fojpetto  • 
Tanto  più  eh' egli  sa,  quanto  égelofo 
De  le  JiiC  donnei  &  ogni  poco  dubbio  , 
Totrebbeefiercagtondi  molto  male , 

al    Che  dcbbiam  dunque  fari  Ca.  Foi^ch'i  me  dia9t^ 
Voleuatefar  rader  queftifeli; 
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Terche  nen  tinger  hor  in  bianco  i  uo/lri , 
M  oprando  hauer  in  guardia  quelle  Donne  f 

^L    Terche  nò .  Ca.  l'ho  per  Dio;  non  cono/cete 
Faticchio  yferuogià  del  Cimatore  ^ 
7{pnfipuò  hauer  meglior  di  lui  ;  à  torre 
^ndrà  Theodor  anchor\  ma  veggo  Tutia , 
Et  è  fé  co  il  Tadron.  ^L  T^on  uogliam  dirgli 
Quely  che  s'è  fatto  ì  Ca,  Deh  uediamo  primx 
Di  fornir  quel  che  relia  ;  veramente 
Haurà  maggior  piacer ,  uederft  in  braccio, 
Fuord'ogni/iia  credenT^  la  fu  amante , 

^L   Certo  sL  Ca.  Dunque  entriam  che  nen  ci  uegga, 

SCElSiU  QVlXTsA. 
MM  ercole*     Tutia. 

Dille  quel  che  t'ho  detto  ;  c^  ch'ella  penfì 
Di  douer  efier  mia;  prima  la  ulta , 
Cheleifonperlafciar.  Tu,  Toffo  ir  adunque, 
Uer,  Bercole  che  farai  i  doue  ti  mena 

La  tua  fortuna  i  hauerti  un  tempo  à  bada 
Tenuto,  &  injperan'^^a,  per  leuarti 
Tùi  la  uUain  un  punto ,  &  ogni  bene  ì 
Doue  ti  uolgerai  f*  da  chifoccorfo 
Dei  tu  Iterar  f*  qual  amor  hebbe  mai 
(S 'à  tanto  mal  tu  non  prouedi  )  fine , 
Tiù  mifero  diquefiaì  hora^onuiene  , 
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€\}à  coBei  moM ,  ({uanìh  amor  le  porti  • 
M a  Carili* ouebaurò  i  meglio  é trovarlo ^ 
^ti^^i  gir  prima  ad  incontrar  coflui» 
jL  la  porta  di  fan  Ciouanhattìfìa  ; 
Terproueder  douefarà  htfogno . 
Etpajfando  uedrò  y  sa  la  campoM 
tcJlfe  arriuato, 

SCE7{y£  SEST^. 

Carillon  ài»  Mfonfo, 

TOjlo  trouerete 
Faticchio  ,oueu  he  detto.  ^L  Hoìntefol 
Ca.    Io  uado  à  trouar  panni  da  ueHire  (tutto* 

Il  I^aga':^  .gli  bauet€  pur  impofto 

Chefiia  nafcofo  ^  ^L  Sa  quanto  de  fare . 

^tomaprefìo,  Ca,  Hor  hor  mi  riuedrete  • 
«/f /.  Detto  al  lauorator  hoy  che  venendo 

*4lcun  9  gli  debba  dir  y  che  noi  faremo 

Subito  qui.  Ca,  Volete  Hoi  fidarui 

Di  quella  beftia  ^  ci  conuien  uolare  • 

Ma ,  ò  Mefier  Mfcnfoy  ecco  uenire 

Faticchio  là.  M.  Quel  ch*i  cerchia  f  Ca.  QjfellM» 
i4L  0  comefiam  noi  boggi  fortunati  • 


S€E7{jt 
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SCET^i^  SETTIMA. 

Cariìlo,         Faticchio.         M,UlfonJh, 

TTJ'  ^ticchio.  Fa.  A  teueniua.  Ca,Et  ancornoi 

Jp  ^  te  ;  qHe/li  è  mefier  jllfonfo ,  ami(,o 
Tanto  del  mio  Vadron.  Fa,  Efiendo  io  feruo 
Lei  tuo  Tadron  »fon  di  quefl' altro  anchora. 

jlL   S'io  ti  pof<oferHÌr,tu  mi  commanda  ; 
Sen^a  tante  parole.  Fat*  l  ut  ringratio» 

Ca^    1 1  tempo  è  breue ,  reHa  qui  Faticchio  , 
Che  ti  dirà  mefier  ^Ifonfo  quello , 
che  uogliamo  da  te.  Fa,  Eccomi  pronto^ 
^farciòcheuorrete,  ^41.  D' altri  pamd 
Ti  uogliam  HeHir  hoggi ,  e'n  teorie  forme 
Cangiarti  sii  cheposfi  uccellar  duo» 
Et  torgli  alcune  cofe  da  le  mani , 
Seni^aefer  conofciiito.  Fa.  E  leggicr  Ci^k;: 
Tenjaua  quafi ,  che  de  l'opra  mia 
Vi  uolefte  feruir  in  troncar  tefie. 

jil.   La  noflra  imprefa  fie  tanto  più  degna 
Di  lode ,  quanto  fenT^a  jparger  fangue% 
Hauremuittoria  ;  ma  ueggo  apparire 
Fn  y  eh' a  panni,  &  al  uifo ,  che  m'ha  dettQ 
CariUo ,  a  me  par  quel ,  é  uer amente , 
Con  chi  combatter  dei.  Fa.  Ho  contai  beHié 
%4far  bat$a^M  ^L  ^^f4far.i<kefiamé 

C 
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Ter  uìncrrlo  ^  Fa.  L'abbatto  al  primo  colpo* 
jll,    Miriam  ,  che  di  nuouo  babito  ti  uefla, 
Da  me  dentro  fafrai  ciò  ,  che  dei  fare. 

SCEV^J,  OrTUVM 
Mattheo,  Faticchio, 

a  Vanto  potuto  ho  priafommi  ingegnato 
Dì  ritornar  hauendomi  promejio 
^iel garT-pne  in  unfubito  di  darmi 
la  GioUiine ,  ma  certo  io  non  doueua 
Tanto  affrettarmi  ;fi  Han  troppo  intorno 
Quejìe  Donne  à pulirfi ;  non potria 
}  rnagmarft  huomo ,  che  uiua ,  ti  tempo 
Che  (pendono  a  ìijciarfi ,  &  far  fi  belle  t 
JEt  àforbirfi ,  qua  fi  eh  io  non  disfi. 
Se  ne  pone  fi er  tanto  in  far  del  bency 
0  in^ctternar  le  e  afe  loritutte  oro , 
Tutte  fante  fariano  in  pochi  giorni. 
Tslcn  finifcono  mai  ;  ci  uuol  loJpecchi§ 
jid  (gnipoca  ce  fa  ;  in  manco  tempo 
S'armerianper  Barimi  diece  nani. 
Tur  un  ueder  ciò  ci)  es fi  fan.  Fa.  Che  dite  ì 
Mat.  Domttndo  StrotOi  il  noitroferuOy  StrttOy 
Quel  Giouane  dt  e  a  fu.  Fa.  Dio  risaluti, 
ydetel  gioco  ^  Mat.  ''l^on  afe  fratello: 
M  A'hòfmanitQl  nome.  Fa,  In  cafa  nojlra 
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^Uun  nonfla ,  chabbiaftnarrito't  nome  . 
Mat.  1<lon  è  quella  la  cafa  di  Dcìnetrio  ^ 
J^a.    Ben  Hiamo  qui  Demetrio ,  &  io.  Matv  Sarefle 

Voi  forfè  fuo  fratello  ì  Fa.  ^l  piacer  uoHro; 
Mat.  Come  ubo  figurato;  liiringratio; 

il  uoHroferuo  è  in  cafa  ^  Fa.  Hora  u  intendo, 

Vfcito  éfuor.pofi'io  cofafer  uoi  <? 
Mat.  Vi  direi  due  parole .  Fa.  ^nco  cinquanta  ; 

Sonjpogliato , mi uefio ^eàuoi ne  uengo. 
Mai.  Tur  con  uoflragié^  mafia  quanto  prima» 
Fa,    Se  uoleteperfarui  anco  piacerei 

I  uertò  con  le  brache  à  mei^a  gamba. 
Mat.  7{ò  nò  fomite  pur  ;  Che  be/iia  è  queflaì 
Fa.    V  'ho  io  fatte  affettar  ì  ben^  che  v.olete  ì 
Mat.  Tslon  fi  e/fendo  Demetrio  il  dirò  a  noi . 

Mi  mandila  mio  magnifico  M efiere 

BertWT^  Semitecolo.  Fa.  O  lafciate 

Cb'iè  uabbracciy&  ut  baci  ;  il  ben  uenuto; 

Quel  t'Alio  del  Canyon  lafciarui  andare; 

7s(e  tenenti  con  noi.  Mat.  ^ni^uoleuay 

Ch'imifermasfialmio  di/petto.  Fa.  Baila  9 

Se  nbà  fatto  guadagno,  che  fi  goda. 
Mat.  Tercheì'Fa.  U abbiamo  fattox erti  conti. 
Mat.  Et  che  coutil  Fa.  Ha  ueduto.  Mat.  Certo  à  tort^ 

'Perdonatemi.  Fa.  Hàfenno  quanto  un  bue; 

Mio  fratello  écagion  di  tutto  l  male; 

Clipeìittette  ognicofa  ;  àferui  dare 

'^ipnfi  dà  libte'rtàde;iigoMemargli 

C     % 
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7{p»  é  imprefa  da  ognun.  Mat.  Chi  non  direbbe, 

Che  cojluìfojìe  de  real  di  Spagna  ^ 
Le  feriti  dite  male ,  &  pur  tra  loro 
T^hò  ueduto  de  buon .  Fa,  Vero ,  ma  rari; 
Son  lor  nemico  infomma  .  T^o»  fi  dice 
Ciò  per  li  uoflri  par  ;  per  certi  triUi  > 
Che  fodero  impiccati  quanti  fono . 
Balìa  nhaueie  fatto  ingiuria ,  &  grande, 

Mat.  ji  che  parlarne  più  f*  so  quanto  amate 
li  Tatron  mio;per  li  feruigi  fatti 
^l  Demetrio  mCorfù,  Fu.  Siate  fecuro, 
Che  non  gli  ha  fatti  agente  innata  ;fempre 
Ciflan  dauanti.  Mat.  Mipotete  anchora 
Darcojìei^  Fa.  T^nuincrefcad'ajpettarc, 
Sm  che  torni  co^ui.  Mat.  Doue  né  undatof 

Ira.    Tocolunge.  Mat,  Sara  certo  fuggito , 
Et  fi  vergogna  à  dirlo ,  uhà  pur  datti 
La  carta  del  Vadron.  Fa.  L'hòlett'àpena; 
Quando  detto  mi  fu ,  ch'egli  uhaueua 
Lafciato  andar ,  mi  uenne  tanta  rabbia; 
7v(ow  la  potei  ueder  ;  come  m'adiro  ; 
Oime.  Mat.  Menate  bene  de  le  maniì 

la.    De  le  mani ,  &  de  ìpiè  ;  fé  mi  prouajìe, 

Mat.  yel  crederò  fen-^^a  altro.  Fa.  EcertoHra 

E  contrari' al  mio  mal.  Mat.  Chemal'éluojlrof 
E  forfè  hidropefia  ^  Fa,    Mi  fcarcojpejfo. 

Mat.  Come  acquiÙaHe  quello  mali  Fa.  Di  tali 
Mquifii  ho  fatto  (ami  i»  uì^a  mia  « 
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Ch'arrichir  potrei  molti.  Mat.  Vóuerhuomo; 
Ben  fi  uede  il  color.  Fa,  y^on [i e s[ì peggio 
jlnco  di  dentro.  Mat.  yitrouate  buono 
Q^e^oaer  ì  Fa.  cefi  là;  benché  non  po/Jh 
Saperlo  ancor.  Mat.  Terche  ì  Fa.  Fengodi  nouoi 
Idat.  Venite  da  Corfù  ì  Fa.  Diqitelpaefe, 
Mat.y'hàficom:ioil  camin  ;  quello  è  l  mal  uoUro, 
Fa.    Chi  fa  ^  Mat.  J^e  certo  à  me  quejìo  uiag  4o 

DalVeronefe  qua  ^  punto  ha  giouato. 
fa.    Benfetefmorio,  Ecco  cofiui  che  uiene. 

SCE^l^  X^OJ^^. 

Cari  Ilo,         Faticchio.         Matteo» 

NO  7^  étienturain  Comma  ,  che  non  uengx 
Uoggi  à  Carillo  ;  à  trouar  nado  Ifacho, 
Et  gli  chìeggio  una  uef.e;  eimirijhonde  ; 
Badanai  hag<^io  il  modo  di  fcruirti 
Da  gentil hiic^io  ;  me  ne  moflr  affai , 
B^troua  qutfì'  al  fin  ;  parmi  ch'intorno 
^l  I^agax^^io  lauegga  cffer  dipinta, 
fa.     7  ardo  pur  ;  ucdif:  di  non  Mancarti; 

Si  dico  à  te .   Ca,   il  maf^ro  al  fin  m'ha  dato 
La  uefte  di  Thv^dvì  a  ;  che  bugie 
Dicono  quefirgeìiti.   Fa.   Tartich.ihhia 
Lafcufa  pronta  ^ [ci  pur  un  di qn  ■'III 
Che  nonfcmifcon  mat  ciò  chun'io  a  Cit' . 
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UaU  T.  ancor  sdegnate ,  non  gli  hafia  hauerh 
Trair^uo  cofi  mal ,  ancogU  e  dietro 
Con  le  Vi  in  acci  e ,  ben  [ratei  mi  duole 
Di  onci  che  tè  attenuto.  Fa.  Vn  altra  twlta 
TutaCLortofìe  ,  ne  lafcicrà  partire 
1  viesft  deVadron  ;  Un  tale  errore 
Ti  ueggopià  cader ,  lo  fcher']^o  fatto 
fieur^7tro.  Mat.  V onero huom del  noncom  mejfo 
Errorjj  pcnitcni^a.  Ca.  Qu^efìo  amene 
ji  cbifirne  al  Dianolo  ;  mancai 
DitCyve  linuitarm  ^  Mat.  jin^igUbo detto 
Comcf'ù  ucr  ycbe  felli  troppo.  Ca.  Infomma 
Egli  non  lo  mtol  credere  ;  oìlinato 
E  più  d'ogn  altro.  Mat,  Si  conofce  al  uoUo;^ 
Tar  un  de  noBri  bulli  da  cafìello. 
Ca,    ^  taHjor  poi  fi  buon ,  fcherT^^a  con  noi 

Chenonlocredere(ìe.  Mat.  Sì ,  mafcher7;i 
Sono  d'jlftni  quefli  ;  come  ha  nomef 
Ca,    Ser  Gabinio.  Mat.  Gabinio  ^  non  mi  piace 
Quefìogahar.  Ca.  ^ri':^s  intende  quello 
Ch'odia  il  gabar,come  eifàpin  d'ogn  altro. 
Vogliamo  entrar:  Fa.  t  ntriam.  Ca.Gli  moflrerete 
Voi  Tadron  quelle  camere  da  baffo 
Mentire  io  uò  per  Theodora.  Mat.  [Utanto  prima 
Tupuoifratcl.  Ca.  Cofi  farò  yUedete 
In  norncych'io  non  disfi ,  del  Demonio  ; 
Come  ria  quefia  loggia  ì  proprio  pare 
StanT^a  da  Bue;che  nongliel  disfi  «*  Fa.  il  legna 
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r'éhifi^no.  Mar.  Tur  dagli,  àpòumllif 
CoRut  é  nato  per  disflirglt,  Ca,  Quanta 
TatienT^a  credete ,  che  bi fogni 
^gotiernar  cofloro  <*  mai  non  fanno 
Co  fa ,  che  bene  Hta ,  slo  non  gli  fono 
Col  ballon  fempr e  addo!] 0.  Mat,  Mi  credete 
Che  coRuifoffcferuo;  hor  Capitano 
Mi  par ,  Sfotto  hauernele  migliaia; 
Dio  sa ,  fé  n  hanno  alcun  ;  fen  e  afa  loro 
Talhorfiapane  ;  qua  fi  ch'io  non  fappta 
Quel  che  in  Corfù  Demetrio  ;  ponno  dire. 
Et  far  a  piacer  lor  ;  già  non  faranno 
Ch'io  creda  à  queHe  lor  grande^p^  ;  intendo 
il  tutto  y  uà  di  lor  prendermi  certo 
Tiacere.  Fa.  Hauete  ancor  finito  f*  Mat.  VengOf 
Che  fòla-^Tio  ho  d'hauer  di  queflifciocchi  ; 
Zaffate  pur  fignore.  Fa,  0  queflo  e  troppo^ 
Mat.  Signor  nò  ;  chi  nel  fa  f  Et  pur  uà  innam^; 
Et  che  non  ucflc  da  Dottor  ^  Dio  buono  , 
Che  glorio foyc^  pa':^  mondo  è  quello; 
In  fommafemo  tuttt  quanti  pa^^^* 


ATTO  TERZO. 

Mnttheo.  Camillo  J[aga:i^7io, 

Ierttevepurfig!iuo!ay&  u'mi  certa, 
Ch'ognlx>ra  più  f^inegia,&  cafa  noflra 
Ti  piacerà.  Ca.  Dicono  ben  eh' e  tanto 
Bella  que^a  Vinegia.  Mat.  Belia^&come; 
Dice  il  réoflro  padrorti  che  l'altre  terre. 
Gli  huomim  hanfattei&  queHaCola  Dio, 

ta,    peh  che  mi  dite.  Mat.  Onde  non  hai  cagione , 
Di  qui  partendo  dì  dolerti  tanto  ; 
Quantomidice  ferGabinio.  Ca,  0  Dio 
T^pn  mi  remi.  Mat.  Ter  che  ^  forse  l  contrario  f* 
Di ,  pur  Demetrio  ti  trattaua  bene  ì 

Ca,    Cofrifaticaajjaià  contentare 

Tanti  Tadron,  Mat.  Silodan  neramente 
Di  te,  Ca.  Si  con  parole ,  ma  con  fatti 
B^conofceuan  mal  le  mie  fatiche; 
^{on  mi  dieder  mai  pan ,  che  mille  uolte 
T^n  mei  maledice/l'ero,  Mat.  Chefento, 

Cd.    Deh  non  mi  fate  dire.  Mat.  lS[on  mi  pvflo 
Tor  di  mente  le  dande,  che  diceua 
Q^elfuò  giouanepaT^.  Ca.  0  che  ribaldo  , 
ha  in  fé  queftodi  bon^da  quella  bocca 
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J^n  tfte  uerità  ;  di  quelle  cofe 
Che  ut  contaMa,  né  fi  uera  alcuna  ; 
Come  è  veì'ychUofia  quella  »  che  non  fom  • 

Mat.  Ve/ifi  tu  ch'il  credesft  <?  non  uedem 

Ci)  io  non  fotea  tener  il  rifo  «?  Ca.  Trtfpo* 

Mai.  Ma  certo  mi  dà  pur  gran  merauiglia  » 
Federe  fi ar  Demetrio  inqueHa  cafa  . 

Ca,     Ciò  non  ut  paia  /ir ano  ;  il  Tadron  defia  « 
Che  s* ha  giocato  homai  fin  la  camifcia  > 
Tino  certi  denari,  &  gliela  lafcia 
Ter pocoyò  nulla,  ma  lafciam  ^i prego 
Di  parlar  più  di  lui  ;  q  fando  n  andremo  t 

Mat,  Hor  à  Ijingel  t  meno ,  &  uedrù  poi 
ji  la  Campana,  fé  ut  fofie  cocchio 
Ver  Francolino  di  ritorno  ;  andiamo  • 

SCET^a  SECOX.D^. 
M.Mfonfo.  Carillo.  Faticcbio» 

ESciy  che  fé  ne  uà ,  non  ti  diremo 
^Itro  Faticchio,  tu  ti  fé'  portato 
Da  huomo  ualorofo  .  Ca.  Inon  penfaua 
atramente.  F  a.  S  ho  fatto  fintini  bene  9 
Meglio  farò  per  lamienir  ;  à  gmfa 
Di  Cauai  Turco ,  à  correr  non  comincio 9^ 
Fin  ch'i  non  fon  ben  caldo  :  cu'  h'I  yéU£fi9 
Che  mi  dati  ì  poundofi  CmU9< 
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Deh  che  non  uenga.  Ca.  Io  thè  pur  moflrttt». 
Che  bifogna  menarlo  ;  non  debbiamo 
Creder 3  che  qualche  panni  haurà  Theodor a^ 
Et  chi  il  porterà  ^  facchino^  òferuo , 
Od  altri \  che  cifcuopra  ^  òtu^  che  uuoi 
(  Come  l'habito  mofira)  ejìer  tenuto 
Hucmo  dlìonor  ^  jlL  lo  lo  farò  uenire  ; 
£t  gli  dirQ  iper  quanto  fi  tien  cara 
La  pelle,  ch'ubbidir  ti  debba,  come 
Farebbe  me.  Ca,  Dunque  ite.  Fa,  ^  uoi  Carili^ 
il  peccato  ne  iafcio,  Ca,  Confcien'^a 
C'ha  di  far  Ciapeiletto  ^  chi  direbbe 
Che  tu  non  foffi  il  uer  Mattheoifei  quello 
^l  uijo,  à panni ,  agl'atti,  eu  ogni  cofa  » 

SCEJi^JL  TF\Zj:. 

Faticchio.  Villano, 

C  He  fai  villana  perche  non  td?ni^  Vii  ì  tremo 
Di  paura.  Fa.  Hai  paura  ejìendo  armato^ 
Vii,  ^rixj  queft'él  mio  affanno  ;  con  qitefi'arme 
Imi  trouaingombrato.  Fa.  ^4  gli  altri  danno 
Tur  ardir,  ViL  T^on  à  me.  Fa,  Ma  di  chetemiì 
Vii,  Lei  Capitano  delapiai^.  Fa.  E  forfè 

Tuo  nemico  ?  Vii,  j^on  certo,  ch'i  mifapfria  , 
Ma  comt  il  ueggofuhito  mi  uiene 
jll  cor  un  nonfo  (he;  noi  pojfo  infòmma 
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XofrirditdHa.  Fa.  7{onttmcr  effinda 
Meco.  Vii,  ^ndòpur  un  bandoicbe  nejfkm 
DotieJJe  portar  l'arme  ^  non  effimdQ, 
Cortigiano.  Fa.  ji  meparuiierUitmif 
Se  uifoffe periglio j  il  tuo  Taérone 
J^onte  l'haurebbe  date.  Vii.  Effe  (t accorda 
lri[{eme  folle  i  di  farmi  mofirare 
Il  mio  uifo  di  folto ,  stila  corda  ^ 
Et  far  rider  le  genti  à  le  tnìejpefe  ì 
Terche  non  uien  ti  Hofiroferuo  ì  dite  ^ 
Fa.    Credo  cVeifia  comefei  tu  da  poco 

Vtile.  Vii.  Vedi  il  mertOy  che  mi  rende» 
^  diurni  anchor  ingiuria.  Fa.  Ifcben^tecoi 
Tira  il  capello grài  che  quefla  penna 
Si  moflri  meglio.  Vii.  0  quefio  é  un  altro  gioco  f 
Chefate^  copiandommi  il  miqVadrom^ 
Ch'iofesfì  àfenrjo  uoflro  ,  ma  non  ch'io 
Sofferesfi  taifcher^.  Fa.  T'ho  io  forfè 
Vccifo^  Vii.  I^ò  ;  mafefeguir  ui  debbo 
"hlpn  miiiraciateàquefio  modo\  S'io 
l^nfun  Signor  y  com'ejjerdite  uqì; 
(  FoHi  impiccato  fi  com' io  noi  credo) 
Io  fon  però  di  ^amey  &  d'offa.  Fa.  andiamo» 
T^on  miuenir  alparo.  ViU  pife  almeno. 
Come  bò  d'alar.  Fa.  Tiu  adietro  ;  màvonfant0 
Mi  ueggo  hoggi  in  impaccio.  Vii.  lopiu  di  noi  • 
Terche  non  dunque  ognunfen  uadaàfare 
l  fatti  fuoii  JFu.  Hon  mi^e^^v^ar  il  capo: 
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Batti  quel  vfcio,  Vii.  0  Dio.  Fa.  Che  faihh*mdii 
yd.   jlchehattcTiSalcunnonciconofco^  (gii 

fa,    yò  ueder  un  qui  dentro.  Vii,  7<lon  hahhiate 
fede  ne  in  me,  ne  inquefìajpada.  Fa.  Teme 
CoHui,  nejà  di  che.  Vii.  J{pnftpuò  trarre 
Di  queftojfodro  ;  uhàpifciato  dentro 
Certo  quali  1)  un.  Fa.  ^A,  a.  Vii.  Fiutate  prego  ^ 
Semi  credete.  Fa.  Taci  beHia^  &  batti , 
Vii,  Se  pur  uolete  adoperarmi^  io  fono 

Tronto  àferuir  nel  miomeUier.  Fa.  S'io  piglia 
Vn  legno.  Vii.  Ben  difi'io ,  e  haurei fatica 
^d  ufcime  boggi  ;  ò  maledetta  fon  e , 
che  m'ha  condotto  à  la  Cittade.  Fa.  Indugia 
^nchor  l afino.  Vii.  I  batto;  Dio  m'aiuti . 

SCE7{U  QJ'^BJ^. 

Ser  Demetrio»        Villan,        Faticchio, 

Cui  è  ^  volete  trar  la  porta  à  terra  ^ 
Ve  che  T^efo  di  buffalo.  Fa.  tonfare 
Ciàconrijpettocofamat  ;  M efiere 
E  m  cafa  <?  De.  Ce  ;  chifctc^  Fa.  Gli  uorrei 
Tarlarfefipotefe.  De.Horhora  uiene; 
i  hi  n^i domanda  ^  Fa.  Sete  queljch'i  cerco  ì 
rr.   Se  uòlete  De  metriofcn  quello . 
Fa.    Vhòqua/tconofiiuto .  De.  Et chemidite ^ 
F<i'    Ti  atti  da  parte,  P^iL  Quattropasfii  òfei . 
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Fa.    Che  quattro  pasfiy  òfhil  tìr^e  U  b^Ué 
D'eJJer  anchora  su  la  barc4Ìn/cher^  ; 
T^M  uifli più  allegro  huomù in  ulta  mia; 
Ma  dillinguer  non  Jan  da  lufcOt  à  luoco , 
Si  fatte  genti.  De.  E  uero^Fa.  llfHio  Signort 
Mi  manda  àuoi.  De.  Chiéì  Fa*  0  Dio/òn  morto ^ 
v4/  e' ho  perduto  il  nome.  De»  Seteroco . 

la.    Si  concio  m  hanno  i  uenti,che  nonpojjo 
U  pena  hauer  la  uoce.  De.  Dio  u  aiuti . 

Fa.    E  queUo  freddo  maledetto  ;  pure 

Lhò  j^into  fuori.  0  non  ho  io  la  lettra  ì 
Sciocco  ch'i  fono .  Io  ui  dirò  fratello , 
Qui  ncdrefle,  ch'ifosfi ,  &  chi  mi  mamia ; 
Ma  perche  Ihuom  non  sa ,  di  chi  fidar  fi  » 
Et  prender  fi  fupljpefìof  un  per  un  altro  ^ 
Fi  dirò  quel  ch'i  uengo  àfar;à  quejio 
(  Indouinando  uoi  il  nomefuo  ) 
Vedrò  ;  fé  fé  te  neramente  quello , 
^  chi  m'inuia.  De.  Ifon  Demetrio  certo . 

Fa .    Vengo  à  toruna  gioitane  promefìa 

ji  lut  pia  giorni  fon.  De.  Islon  mi  dite  altrOf 
E  il  magnifico  mio  Mejjer  Bertu':^i . 

Fa.     0  fi  che. uengo  à  uoi} fono  ilfno  agente 

De,    Mi  piace;  à  tempo,  erio  per  gir  à  punto 

In  uilla.  Fa.  Hò  tratto  buono.  De.^An':^  à  queSi'ho 
Ci  fareiy  s'un  mio  amico  non  m'haueffe  (ra 

DettOyd'efkr  uenuto  in  compagnia 
yo^réié*  però  fon  SUuo  infino  ad  l^rop 
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j(]}>ettandouiy  e  homai  quefla  dimora 

Mi  parca  lunga ,  Sua  magnificen:^a 

Cornelia  ^  Fa,  Bene,  allegro^  &fan.  De,  Mi f tace 

Cheftta  ben  quel  ftgnor  tanto  lortefe  . 
r4.    £  come  potrebbe  effer  altramente , 

Douendo  asfimigliarfiàgl'  Auifuoi  ^ 

Ccnofiejìefuo  Tadreì  De.  Solamente 

Ter  fama,  fa.  Il  piange  anchor  tutta  yinegia» 
De,   Efier  douete  antico feruo  in  cafa  ; 

B  en  ch'io  non  so  d'hauerui  mai  ueduto 

Con  lui.  Fa.  Sempre  eh' è  andato  fuori  ,10  fon» 

I{efiato  in  caja  à  far  ifuoi  negoci , 
Vd»   Certo  flarem  qui  più ,  che  non  uorrei , 

Cifofie  almeno  ouefeder  ;  mipefa 

Come  foffe  di  piombo  quella  fhada  . 
De,    Ditemi  >  nonhaueua  ambo  un  fa  ttore 

chiamato  Sgua-^^i^  Fa,OjO,quanto  è,  eh*  è  morto; 

Infelice,  ne  dolfe  à  tutti  noi , 

Ch'era  buon'huom.  De.  M'increfce  ueramente; 

Sòche'l  Tadronc  ajTail'amaui,  Fa.  E  ucro; 

Tur  ognhuom  de  morir  ;  &pur  che  i  buoni 

Vudmofempre  innani^i.  De.  Dio  gli  dia 

Tace;  iuedrò,  chefcriue.  Fa.  Sarà  bene. 
De,    Mi  conuicn  tor  gli  occhiai  ;  noi  altri  uecchi 

Quattro  occhi  habbiam ,  ne  fono  anche  due  buoni  • 
/ '//.  fior  c'han  (juafi fornito ,  pofio  dirgli , 

Che  tempo  é  che  nandiam  ;  pur  che  mi  uoglia 

^fcùltariHol  disfi  io^ft  uolge  altroue . 
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SCE'K.d  QVIVJ^* 

M.  Bercele.  Ser  Demetrio.  FatUchìo.  Fiilam. 

r^  fa  maladetU  la  mia  forte  ;  cerco 
^  S'io  pcJTo  trouar  orme  di  cofìm , 
Che  dicono  che  nieneyOuer  Cariiio, 
Et  non  ne  trono  alcun .  ma  non  /seggio 
Là  un  forefìier  parlar  con  Ser  Demetrio  ì 

De,   QueUa parola  non s  intende yuoi 

Che  fé  te  ufo  à  ueder  ftte  lettre  y  forfè 
L'intenderete.  Fa,  0  diauoL yìton fapendo 
Leggere^  che  farò  f  De,  Darete  quejia 
Ciouane.  Her.  l fono  morto  ;é quello.  De,  Siate 
Ceno,  Her,  Quefia  eia  miafuemura  ejìrema  • 

Fa.    Mejfer  ferine  tal'hor  ;  noi  credereste  ; 
Si  chemon  lasàieggerc;  uedete 
Ter  con  e  fi  a  y  non  par  che  quefie  lettre 
L'wia  de  i'alira  fi  a  marito  dr  moglie  ^ 

De,    ^4yai  qucHa  aria  anchora  non  ci  lafcia 
Vederle^  adoprercsle  uoigli  occhiali  ì 

fa.    Mercé  de  Dio  i  leggo  fen^^a,  come 

T^e  più  ne  menoy  sciogli  hanesft.  De.  Bella 
Cratia  èia  uoflra.  Fa,  H  aurei  fatica  anch  io 
,Aleg^£rla,  De,  C'haurò  fempre in  memoria • 

Her.  '^hi  che  remedio  trouar  onf.iu^  Djm.  Fnianto 

t.    ' 

Tiacef.  Fa.  Miparychelimcndute  megli» ^ 


^  r  r  t) 

Di  me,  Uer.  Che  debbo  far  sperei)  egli  indugia 
fu,    JL  bocca  mfoikma ,  il  mio  Signor  m'impcfe 
ci)  io  uidouesfidir,  chauretetoHo 
il  cambiodeljerurgioy  che  gli  fate . 
Her*  ti  ncn  mi  crederà,  ma  in  queflo  mei^o 

E  per  uenir  quaich'un,  Pe.  jt^  mi  fa  ingiuria 
il  mio  Signor ,  À  ringratiar  un  feruo, 
ChegCé  tantoobligato.Fa.  Q^iefiot  nulla, 
£  ba^a .  II er.  In  fommauoglio farmi  innam^* 
^  ejfer  hauetefcrje  qualche  co  fa. 
Che  nonfapendo  di  che  far,  uogliate 
I{iporre  in  buone  man,  come  fon  quelle 
Di  cofiui  <*  deh  guardate  al  fatto  uoflro  • 
fa.    Che  cofa  nuoua  è  quejlafr  Demetrio  ì 
De*    l  nolfaprei ,  anch'io  mi  merauiglio  ; 

Mef[erHercole  andate  al  caminuoflro» 
Tipar  che  l'habbia  toflo  intefa.  Hcr.  Dica 
Fuor  difcberT^o ,  chauendo  alcun  negotio 
Con  co  fi  ut ,  ut  iifogna  efler  accorto , 
£.t  che  cerchiate  intendere  chi  fta. 
Fa.    Centdhuohihouio  ojfejò sì,  ch'i  merti 

Queflo  da  uoi^ViL  Cifiam  pur  giunti;  disfi 
Benio,che  mi  menaua  àfir  quefiione; 
Doue  ttengo  a  morir.  Her.  Troppo  m' offendi 
Quando  tu  cftndifer  Demetrio  ;  credi 
Ch'i  non  c9uofca,  di  tu  fei<  Fa,  m'aggradd 
Tanto  pia  ,  da  che  anchoraconofcete, 
Chà/urin^JHriéiad  mpar  mio  gl'ingiuria 

Et  ut  tu 
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E  tutta  uoRra^  Ber,  Che  da  far  IQ  teca  l 

^/7.  £  cofiyfion  haMcado  egli  ardimetufi 

D'adoprar  l'armhà  me  l'ha  date^iptéitto 
D'untai  cafo  temendo  ;  ma  singW3ìa  ; 
In  tremare 3&  temere  fononi»  pari; 
Megiioèritrarmi,  De.  Hor  uia  figliuolo  andtUe» 

Her,  aprite  gli  occhi  fer  Demetrio.  Fa.  unchora 
Tutto  s  apra,  Her.  Informateui  di  luiy 
De  l^ejfferfuo  ,fe  non  uolete  9  e  m  uano , 
T  entiruipoi.  De.  il  tutto  ho  mtefo ,  andate. 

E  a.    Sia  col  mal  annoy  ancho  la  può  tenere^ 

^il.   Tur  fé  ne  Hien;l'ejfer  ufcito  faluo. 
Et  fan  di  talperiglioy  non  è  poco. 

fa.    Qua  fi  chefev  Demetrio  non  m'accorga  » 
Che  tutto  questo  uien  da  uoi.  De»  Che  dite? 

Vii.  Infomma  muor  yfe  non  andiamo  à  cafa. 
Carchi  di  legne..  Fa.  Ejfendoui  pentito 
Di  dar  al  mio  Tadronla  Giouaneyhoroi 
Fate  uenir  coflui  con  qu^e  ciancje; 
Etbafta;hointefo.  De.  Dimfi  ciòpenfate^ 

Fa.    Dirò  ogni  cofa  al  mio  Signor,  De.  Credete 

Chefia  mia  colpa  ^  Fa.  Et  chLnoufel  uedrebbe  i 

De.    ^h  ben  mi  merauiglio ,  chemljahbiate 
Ter  cofi  ingrato  »  à  tante  cortefie. 
Che  m'ha  ufate  il  magnifico.;  un  tal  merto 
Gliene  rendesfi  ì  andiam  yfitrete  to§io 
Chiaro.  Vii.  T<lon  ti  fidar yeglièueUita 
Di  pel  d'^finoi^ti.Doue,éccfiMÌ,gitQÌ 
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yil.   Mt  uà  cercando  ,  ho  da  tornar  ^  mi  urie 
T^n  pofso  più  najcondermi.  Fa.  Chefai^ 

Vii    Mera  ritratto  in  parte, otte  da  lunge 
Totea  7negliofcoprir,(e  difoccorfo 
V'era  hifogno ,  per  chiamar  aiuto. 

Va,    Che  prouldentta  ;  fe^uimi.  Vii.  Vi  fcguo  ; 
Benché  mal  uolentier  ;  s'io  efco  uiuo 
Da  le  man  uo{lre,&  torno  à  e  afa  mia; 
impefo  iofta ,  s  alcun  più  mi  ni  giunge, 

SCEV^J.  SEST^. 

M.H ercole  fola. 

C^  Omo poffojperar  alcun  rimedio; 
j  0  aiuto  piti  ^  i  uedrò  dunque  tormi 
L'anima  miafugii  occhia  aidouefei 
Cari  Ho  traditor  ^  douefon  tanti 
Miracoli  promes fi  v'  oue  jè  jtifonfo  ^ 
Che  promettevi  à  TuciapocodianTi , 
t>i  far  tornar  coHui  fenica  altro  à  dietro  ^ 
Tutti  mhauete  oirne,  nel  gran  Infogno 
abbandonati  ;flolto  chi  fi  fida 
Tiu  in  altri ,  ch'in  fé  ^icjfo;  hor  che  mi  rcfìa^ 
Che  farò  f  andando  a  ritrouar  Carillo; 
Il  Viniiian;  feuT^a  fj>iTanxa  alcuna 
di  IO  più  mai  la  radjtisìi ,  haurà  mia  uica: 
S' anche  rimango  qui ,  potrò  uederla, 
Ut  non  morir  ^  benché  il  morir  fie  meglio. 
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S ondosi' ultimo  jìn  de  miei  dolori. 

Ma  ucggo  Mfonfo  ;  è  tutto  allegro  ;  ancbora 

T^on  sa^in  che  flato  mifiro  mi  trono, 

SCEV^jl  SETTIMA, 

M .  H  ercole,  M .  Mfonfo, 

A     Tempo  Mfonfoyaiutamifratelloy 
lior  io  ucdrò  l'amorychefernpre  hai  detto 
Diportarmi  ;  le  tue  tante  promejje 
lìorfi  uedrà ,  fé  fieno  nere  ;  aiuto 
Islc  l'cflremo frate l ,  del  uiuer  mio. 

jll.    Che  té  auenuto  f*  Her.  ftam  lapo  caduti 
in  ejircma  mifma  ;  il  no/ìro fiato 
E  tutto  à  terra.  ^L  Han  conojctuto  forfè 
Eaticchio  ^  almenfinifci-  He^\  Ucvfcfoccorfo 
^i  e  a  fi  noflri  non  fi  porge  ;  fiamo 
sfatto  morti,  .AL  Cije^  fiamofcoperti  f 

Hcr.  CarUloou  è:  che  non  appara  jlL  Faticchio 
Efiatoconofciuto  f*  Her.  Fatti,  fatti, 
Alfonfo,  non  par  ole  '  Al.  lo  non  intendo, 

llcr,  Son  dal  dolor  fi  uimo;à  pena  pojfo 
Tarlar  ;  fratello  aiuto  fé  fi  troua 
rimedio  alcun  per  me,  Al,  ComepoflUo 
Torger  rimedio  al  mal ,  che  non  conofco  ^ 
Dimmi  ciòcl)  è  auenuto,  Her.  Horiluedrai* 

Al»    Che  ucdrò  i  ìler.  Vfcir  un ,  che  la  uita  mia 
Condurrà  fece.  Al»  Cl}€Ì  colui ,  che  dianzi 

D     a 
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^ntrò  la  dentro  ^  Hcr.  TuVhaiuiHo  ^\AL  Dunq; 
iluefioèliuo  affamo^  Her.  Tiparpoco^M,  l^id 
M 'haueui poflo  in  tal  timor ^ch'i  tremo  (  La, 

^nchor  rutto.  1:1  er.  Che  [campo  troueremo 
jl  tanto  mal  f*  ^L  Lafcial  menar  Theodora , 
Done  egli  uuol.  Her.  ^i  da  te  que§lo,Mfonfo 
Deueajperar^a  me  che  tanto  t'amo  ^ 
Infelice  colui ,  ch'inhuomjlfida, 
jil.    JlnT^i  beato  tu  ,  che  farai  tofìo 

Mercè  ncflra  felice.  Her.  ^i  ria  fortigna  > 
Dotte  à  fornir  mi  meni  :  giorni  miei. 
jil.    Ti  rìjena  à  punto ,  oue  i  tuoi  giorni  trifli 
Finirai  hora  ;  ci)e  dirai  fratello  , 
Se  ne  le  braccia  ti  uedrai  Theodora  ^ 
Jnonfchcr'i^operDio.  Her.  Deh  fé  non  hM 
Tiacer  de  miei  dolor  trammi  d\7ffanno. 
jìL    Eccoch^iotenefò  libero  à fatto  ; 

Colui  chedian'z^  entrò  ,  loqual  crederi 
Hjjèr  del  yimtiano ,  è  no[iro  meffo. 
Hev.  I  non  intendo.  Ul.  Dico  che  mandato 
Habbiam  Carillo  &  lo^quely  che  uedeHl 
^l  Greco.  Her.  Quel  che  ragionar  io  uidi 
Confer  Demetrio^ M.  Queìloftefìo.queUo^ 
^cciò  chabbiaper  te  la  tua  Theodora, 
Her.  E  mandato  da  uoiì  M.  Da  noi  mandato, 
Her.  Et  darà  il  Greco  àiut  la  una  mia^ 
jil.   Hora  il  uedrai.  Her.  Età  me  de  menarla  ^ 
*/5f /.  ^4  che  tante  parole  ìHer,  Etfatàmiai 


^l    CofifoP'to  Signor  di  quel  ^he  bramo. 
Her.  Il  debbo  creder  ì  ^L  T^le  farai  certo  bora, 
licY.  yegghio ,  0  dormo  ioì  M*  f^egghiatolmbbiampur 
Her,  Bjmango  coji pien  di  merauiglia  ^  (noi^ 

Che  (juafi  creder  nòcche  fieno  (ogni 
Quelliy  che  turni  narri,  M.  Saran  fogni 
yeri  per  te,  Her.  Come  è  ciò  fiatoì  ^L  1 1  dirlo 
fora  lungo  ;  l'hiHoria  un'altra  Molta 
Ti  dirò  tutta,  Her.  0  gran  bontà  diuina; 
Veggo  ben  hor^come  fé  grande  y  come 
Tipn  abbandoni  alcun  ne  fitoibifogni; 
Veggo  ben,  che  quando  altri  efier  fi  penfic 
Miferopiìi ,  fi  li  aita  piti  felice, 
J{c(ìo  coYìfufo  fi  ch'i  non  conofco 
Me  mede  fimo  a  pena,  ^l.  Ecco  Carillo; 
Egli  anchor  ti  farà  di  dopiti  certo. 


SCEr(jA  OTT^y^. 
Carillo,         M,  Hercole.         M.Mfonfo, 

SEruo  io  Signor  le  mie  promejje^  Her,  Mfonfo 
Il  tutto  mi  dicea,  Ca,  Ma  s  apre  l'ufcio 
De'.  Greco,  Her,  ^n^ipur  s  apre  ilparadifo. 
Ca.    Taradifo  la  cafa  di  quel  iri/io  ì 
Her.  Si  fin  che  tiene  il  mio  bel  Sol,  Ca,  Inhrtue 

Sarà  dunque  l'inferno,  M.  Et  peggio,  Ca.  l*iàgt 
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la  mifera ,  ne  sa  eh* il  pianto  in  rifo 
Toflofì  dì  cangiar;  deh  fi  dia  pace , 
Che  lafuapdce  èqui.  Hen  Girne  ch'ilmoro; 
fiutami  Cari  Ilo,  Ca.  E  troppo  pre^o 
jl (pettate  anchor  lei;ella  uuolfarui 
Compagnia  ;  morirui  ancho  entro  le  braccia, 
entrate.  louijìoquelychefifaincafa. 
Che  da  queHa  mattina  mfin  adhora 
J<lon  ci  fon  fiato  :  andrò  à  ueder  dapoi, 
S'il  uero  meJJoftapartitOy  &fono 
Terfeguitarlo  fin  fuor  di  Ferrara . 

faticchio,     Ser  Demetrio.     Theodora.    Tutia. 

CErto  che  quello  e  flato  un  gran  guadagno  ; 
Se  con  uantaggio  tal  Vhuomojpendejfe 
Sempre  il  denaiofuo,  mai  non  s'haure  hbe 
^  pentir  ;  deh  non  piangere  figliuola; 

T>e.    Come  altramente  potriafar  ì  lafciando 
Mecche  padre  lefuifempre ,  ^  coHei 
C  hognhorflatai^éforelIa3&  madre  ^ 

The.  Bsflate  in  pace  madre  mia.  De.  Ter  grande 
Dolor ynon può  parlar  la  Domicilia. 
Vanne  figliuola  mia  ;  reUar  non  pofioy 
eh' anch  IO  non  pianga.  Tu.  Et  io  non  u' ho  fior  ella 
Da  biadar  in  quefto  ultimoi  The,  Bifora 
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Tur  Tucia  al  fin  andar.  Tu,  Dura  partita. 
Ma  pacien:(a;  i  pregherò  per  uoi 
La  y ergine.  The.  Cheuogliatoflotrarmi 
Di  quefiepene.  De.  0  quanto  le  rincrefce 
D'abbandonarci,  Tu,  EqueHo^'lmalapptttttOt 
£  pur  il  Vadron  mio  femplicej&  buono  ; 
filtro  é,che  dàfaHidio  à  l'infelice; 
Benché  noi  dica.  The.  Rabbi  memoria  Tucia 
Del  amor  noUro.  Tu,  Oime  m'hauetem$rtam 

Va .    J\eflatefer  Demetrio,non  uenite 

Tià  innanci,nonconuien  quefio  tra  noi. 

De.  Volendo  coft  uoi ,  me  n  andrò  m  pia'7^ 
Verfo  il  compar  ;  à  dir  ch'ejjendo  tardi, 
Diman,andremoinyiUa;ma  uò  dirui. 
Tur  prima  che  partiate ^due  parole, 

fa.    Dite.  De.  Verchefon  molti  a  quefli  tempi, 
Chan  diletto  di  dar^fen-j^a  cagione, 
Fafìidio  altrui ,  fi  e  ben  non  andar folo, 

fa,     Che^nonfono  lefirade  in  que^e parti 

S ecure  ^  De.  Troppo  ma.  Fa.  Che  ma  sparlate. 
Ch'io  u  intenda.  De,  Chel  Giouane  talhora 
Di  che  uho  ragionato ,  non  uifefie 
Qualche fiher^^mandandoui  alcun  dietro* 

fa.    Ter  tormi  que^a giouane  ^  u  intendo; 
Mi  filmate  ben  timido  ;  non  fono 
Sipaurofoynò,  De.  Succede  a  punto  y 
Quando  altri  è  pivi  animofo,&  cura  men9 
altrui  d'ejf^rci  colto*  E  farà  bene 
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ATTO 
Trouar  chi  Hacomp^igni  infìn  à  Cbioggia* 

Fa»    Von  dite  ijuefio.  De»  jL mando  il  mio  Signore 
Come  fòytoH  debbo  dir.  Fa.  Von  ne  pariate. 

Df .    Voi  non  jet  e  in  paefe  di  fan  Marco. 

Fa.   ChcfanMarco^  De.  yodiryC'babbian  ahauertii 
F^guardo.  Fa.  I^on  mcn  curo  ;  a  quejia  barba 
'ì^iKìfece  mai  paura  huomo  del  mondo. 

De.    E  che  barba  fraiel  ;  ma  Ho  trouasfi 
Due  huornini  da  ben ,  eh' a  Francolino 
Vcniffcro  con  uoi  ì  entrato  in  barca 
Sete  poi  fuor  d'ogni  pens^lio.  Fa.  Et  fuori 
E  dentro  .;/.  un  nome /no.  De.  Gli  darete 
Quclcì)C  iioncte.  Fa.  Fo  io  forfè  (lima 
Del  denaio .  De.  'Perche  dunque  non  uolergli  ? 
Troppo  lì  Tadi'on  sojfendena  per  dieci 
Crosfi  por  fi  à  tal  rijchio.  Fa.  ^  che  gran  rifchio. 

T>:.    Clipaghei  ò  de  miei ,  andiarìi;ucnue. 

fa,    JL  chef  he,  \ate.  De.  Ciò  non  hi  piacendo^ 
Vediam  di  ritroiuir  meffer  ^dlfoìifo 
Figliuol  di  niefscr  Vlacido  ;  che  uenga 
Con  uo:  i  (indo  esfi  amici  di  Me  fior  e, 
Cliconcfcciepur^  Fa.  Conofcoil  Tadre 
'Hpngià  il  figliuolo.  De.  E  farà  uofir  a  guardia 
Fin  à  la  naue^^  fin  anco  à  Vihegia, 

fa,   Tipn  farei  io  uillano  à  dar  moUflid 

jL  quesìo gemilhwmo^  De.  ^Inyià piacere 
CU  farà  diferuir  il  Tadron  noHro . 

fa.   Farò ,  come  mi  due ,  andrò  à  trouoì'lo. 
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Z>e.   tìor  fta  lodato  Dio;  uerrò  con  mi; 

^ndìam.  Fa.  ls[onft>  andar  io  per  queHa  terra  f 

De .  Credo ,  ma  in  che  u  offende  il  uenir  mio  ì 

fa.    0  cane  aro  ,  che  forte,  non  potermi 
Ter  da  le  Jpalle  hoggi  coHui  ;fe  uiene 
Et  mi  dia  in  compagnia  meffer  ^Ifonjò 
JL  che  far  em  ^  dirà  dljauerla  data 
Toifempre  à  lui ,  ma  che  ^  uenendó  quiui 
7s(on  uedrà  meffer  H  ercole  <?  non  pò  fio 
Menarlo.  De,  Che  indugiate. Fa.  In fimmauogUt^ 
Irfolo.  De.  jilmcn  diciangli  unaparola, 
H abita  (juidapreffo.  Fa.  0  Dio  chahhiamo 
^rriuata  la  fiera  y  C^ctficiolta. 

De,    7v(ow  ci  fono  due  pasfi.  Fa.  Che  far  deggio  ^ 
M'hauete  intefo ,  al corpo,aÌJ'angue,4l  dijpet» 
Se  beflemmiar  mi  fate.  De.  'Ì<l0yui  pre^o. 

Fa,    M'hanete  per  fi  fiocco ,  che  non  ueggta, 
Ch'efìer  nonponno  tanti  preghi  fen^*^ 
Qualche  difegnof  De,  Che  ^  forfè  per  malef 

Fa,    Credete  pur  che  noi  non  ftam  fanciulli. 

De,    Cofì  m'aiuti  Dioych'io  non  mi  mono 

Se  non  per  ':^elo  ,  (jr  per  amor  ch'ioport0 
^l  Magnifico  mio  Signor,  com'ancho 
T  ere  he  à  uoinon  auenga  male  alcuno^ 
Et  acciò  chel  uediate,  à  lui  fcriuete 
Che  ui  mandi  compagni  ;  in  quello  me^o; 
Voifìarete^^  Theodor  a  in  cafamia. 

Fa,   jih  mi  farete  ridere  ;  uedendo 
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che  ììonfcJfotariuYfiù  defei  gicmi. 

Mimata  cafafua,De.Chedafeftefi& 

Va  dicendo  cofiui  f*  non  nidi  huom  mai 

'Più  peno  di  Colpetto;  ambo  ejfer  deue 

Ignorante;  non  è  l'unjhì':(a  l'altro . 

7s(ow  uolete  uenir  ì  jL  Dio.  Fa .  Son  uoUro  • 
Df .    Se  uauien  alcun  maiala  colpa  è  uoflra . 
Fa.    Hucmo  da  ben  non  de  temer  di  male  ; 

Che  Diofempre  l'aiuta.  De.  E  c»fif/a  ; 

Vada  pur  queUa  heflia  oue  gli  piace  ; 

?y(ow  ve  uoglio  udir  altro  ,  //  malfiefuo  ; 
Clifaran  qualche  fcber:^  ueramente; 
Mi  uolgerò  di  q^àper  non  uederlo . 

SCE'Ti^^  DECIMA. 

Faticchio,         Villano,         Theodora, 

MI  sé  pur  tolto  al  fin  cojlui  d'intorno  • 
Chi  poma  foflener  tante  fortune  ^ 
J{cn  fu  poca  uentura  ufcirne  uiuo; 
Tipnch'arriuar  in  porto  fano ,  &faluo; 
fi  ebbi  tema  talhor  di  non  reflarui , 
Tu  uedi  di  non  perder  qualche  cofa  . 
ViL  Dio  fta  lodato  ;  di  uiUan  fut  fatto 

Soldato  yhor fon facchin.  Fa,  Quando  altramente» 
J  iihorerò  col  legno.  Vii  Chelauoro 
Bellofiequejìoihafemprein  bocca  il  leffio 
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Se  gioua  a  lui  per  effer  tutto  carco 
Dì  mal  fian^e/e ,  io,Dio  mercé,  fon  fono  • 
J^perònhòbijogno.  Fa.  State  allega 
donane ijete  al  fin  de  uoflri  pianti  ; 
Ma  ftamo  a  cafa  ;  uedife  d'intorno 
^Icun  appar .  Vii,  Se  quinejìun  ci  uedeì 
Che  uorrà  far  coHui  ^  Fa*  O  tu  non  odi  f 
Guarda,  i alcun  ftuede.  Vii,  0  ueramente 
T^npuò  afpettar,  ch'in  cafafta  ;  che  beflia 
Sen'2^a  uergogna.  Fa,  ^fpetta.  ViL  Ofetepreffa 
Di  man;  nonflarà  ben ,  fé  non  mi  fona 
Ben  ben  su  le  mie  fpalle .  '^pn  fi  uede 
J^ejfun,  Fa,  Guardaui  ben .  ViL  Debbo  lafcÌ4rui 
Gli  occhi  f*  non  ueggofc  non  caje  >  &  cielo  • 
Fa,    Sappiate  bella  giouane ,  che  fete 
Del  uoflro  mefier  Hercole  ;  ui  meno 
JL  lui.  The,  Che  dite  ^  oimey  che  farà  quefio  i 
Fa,    S' Sfatta  tutta  roffa,  è  intefa;  al  uoflro 

^moruimeno.  The,  0  Dio  dicerìe  luero, 
la.    Ecco  su  iufcio  là  ,che  ne  fa  fede , 
The.  Deh  che  non  ftamo  uifli .  Fa,  Ma  cìjc  fate  ì 
The,  Lafciate  andrò  ben  io.  Fa.  Gite.  Vii.  S'hanfattQ 
Sentir  dfé,  o  queflo  è  un  altro  gioco  ; 
Vedi  anchor,  difacchinruffian  mi  trono» 
Vn  mexo  mena  f emine  à  guadagno  > 
Che  cqfluiuhàlaparte/ua.  Fa.    Che  dici 
Fratel  f  non  par  à  te,  che  guadagnata 
S'habbiam  da  uaUrofi  boggi  ma  cena  ^ 
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Vii.    Jr.xi  due-,  al  periglio  in  che  pam  flati , 

Vite ui prego,  èquelìa l'arte  uoltva  i 
Fa,   Turlafmsfifar^yil.fauolc,  &  come 
St  potrebbe  farmeglio  ì  Fa,  Mi  farei 
TcP.c dipvucr  riccój a  iiuefli tempi 
Color  e  hanno  tal  arie  in  Corte ,  &  fuori; 
l^cnfonprefo  à  Signorh  e  a  tutti  i  primi  ^ 
Tiù  denati ,  hotwratii  efauoriti  < 
Et  padroni  del  moiidoì  Vii  Merauiglia 
^7<ion  e  dunque  fé  uoi  Tadron  mifete , 
BcììcUi  r.cn  uhabbiapiu  ueduto ,  e/fendo 
1  par  mjiri  rufjianfignor  del  mondo . 
fa,   %on  dir  ch'i  fi  a  raffi  an;  io  fon  ben  nato  > 

Tcrfarferuigìo  ad  ogni gentilh uomo . 
Vìi,  Ci  reiìa  altro  chefar^  Fa.  Sol  che  n  andiamo 
jl  tor  il  premio  de  la  noflra  impìefa , 
Et  ad  ugnerfi  i  denti  in  un  capone  , 
Vii.  jLhfchcr^^te,  Fa,  il  uedrai.  Vii.  0  benedetta 
Bocca,  pur  nefce  ma  parola  buova. 
Oliando  tpiacciuto  à  Dio;  dolci  fatiche; 
Tenhejpcffo  cofi  non  trauagliarfi  ^ 
Fa*    Seperfar  d  donerà  Vii,  ^Jfai  più  certo 

Vi  quelyche  ni  penfate.  Fa.  Hai  farne  ì  Vii,  Etc§ 
M  ha  cofi  concio  dentro  la  paura ,  (me 

C  'i-o  proprio  i  lupi  in  corpo.  Fa.  LupOy  lupo^ 
Entriamo  in  e  afa,  acciò  che  non  mangiasfi 
^uhcr  me;  uedi  che  la  porta  chiù  fa , 
Sia  hen^  eh' alcun  fui  bel  non  ci  uenijfc 


^  dar  impaccio,  Vii.  Queflo  ciuorrehhe  ; 
J^n  dubitate.  O  clj  odor  buon;  fentite  ; 
Da  confortar  i  morti.  Fa.  Hat  un  buon  n.j/h . 
Fil.  Ho  migliori  le  man,  la  bocca,  e  i  denti , 

Al  ere  idi  Dio,  Fa.  Sta  in  pie;  t'hai  fatto  male  f 
Ve  come  uai,  l^iL  'Hp  nò,  la  pur,  allegri, 

ATTO  QVARTO. 

Carillofolo . 

AI  r^ienturati  noi ,  come  faremo^ 
Comeposfiam  trouar  rimedio à  quella 
Manifefta  ruina  ì  che  con  figlio 
"Prender  debbiar»,  per  impedir  fi graue 
Tempesta  ^  ai  cruda  forte;  hor  ben  m'aueggio, 
Come  fui  buon  tu  n  hai  traditi;  quando 
Efer  crediamo  in  più  felice  fiato , 
Terchefcjfe  maggior  ti  cader  ncfìro  , 
^d  un  riuolger  d  occhi,  et  trouiamù 
7^(f  le  miferie  eflreme  ;  uado  dianT^i 
jl  la  Campana,  per uederfe  il  mejjh 
E  partito;  &  aenirper  la  Giudecca 
Veggo  due  cocchi  ;  (^  d'unfcendev  Meffhr 
Tlacidti,  e  un  gentilhuom  aiihot  tutoato , 
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yò  uenir  al  Tadron ,  quando  odo  dire 
T^ow/ò  chedimagnifico;maccojio 
J,d  uno  di  color ^&  gii  domando 
Chifojfelgemilhuomo  ;  mi  rtjponde  , 
Ch'egli  è  un  mejjer  Bertucci  Finitiano  ; 
jl  i  fortuna  ,  &  che  peggio  puoi  tu  farci  ì 
Vado  à  trouar  il  mio  Tadron  à  nolo  ; 
jlcciò  che  pria  eh arriuino  y  fé  nefca 
Di  quefta  cafa,mà  già  l  dado  é  tratto; 
Beco  giungono  là;pur  entro  ;  lufào 
yedhch'atichora  è  cbiufo .  0  là  Faticchio . 
Comefempre  l'un  mal  uien  dietro  à  l'altro  . 

SCEV^^   SECOTip^. 

Taticchio.         Carillo,         Villano. 

Olà;  mando  cofìtti  hor  ad  aprirti . 
Treflo  Faticchio. Fa.Corriyapri,  ViLSicw 

Et  che  Diauolo  hauete  ne  le  mani;  (rii 

Se  le  menate  à  tauola  fi  bene , 

Come  fate  hor  a  fu  la  noflra  porta 

Certo  eh' aprir  non  ni  dourei.  Ca.  Via  noia  • 
Vii»   Mora  ccfìui  comincia ,  alletterete 

Volendo,  onò.Ca.  Che  tanto  indugi  heUia  ì 
Vii*   Corto  egli  è  il  miofratel ,  &  quella  deue 

Eperunhora,  che  la  fame  il  caccia . 
Ca,   lo  non pvfìo  fuggir  d'effer  ueduto  ; 

Mchora  tardi,  i  Vii.  ^ionhaggiate  dubbio  ^ 


In  nome  del  Diami  che  ut  forti  ; 
J^on  ci  manca  il  mangiar,  non  ho  finito 
Isle  io,  Ca,  Leuati  uia  sa  che  fi  chiuda, 
yil.    Ben  diceu  io ,  che  non  potrei  godere 
Q^eUofoco  mangiar fen'T^a  difiurbo . 

SCE-Ì^jl  TE\ZA. 

Mag,  M,Bertu':^':^if^in,  Matteo,  M.Tlacido, 

Colui  ti  die  fi  tardo  la  mia  lettra  ^ 
Dicea  d'hauer  hauuto  una  fortuna» 
Si  crudeli  che  fu  affai  faluar  la  uita  ; 
Terò  non  giunfe  pria.  Ber.  Terche  tu  poi 
Subito  non  uenir,  come  tifcrifii  f* 

Mat.  Hauea  ne  campi  i  '^^appatoriy&era 
Tur  grande  error  s'io  gli  lafiiauafoli 
Ser^a  me.  Ber.  Ben,  0  mal,  quanto  comanda 
Il  Tadronfi  de  fare,  0  perche  almeno 
J^pnfcriuer  due  parole  ^  io  non  haurei 
Tres  hor  quella  fatica  di  uenire . 

Tla.  Deh  Signor  non  uincreCca  hauermi  ufato 
Co  fi  gran  cortefia  ;  ch'in  e  afa  uofìra  > 
?y(ow  dirò  mia  ,  u  babbi  a  à  goder  tre  giorni . 

Ber.  Troppo  ne  fon  contento  ,  &  piàj^edendo. 
Che, fi  come  i  temea,non  èauenuta 
Suentura  alcuna.  Ben  ti  die  Demetrio 
lagiouane.Mat.l'hòhaUuta.Ber.Horfiaco  Die  ; 
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Tla.  Come  fiam  giunti  à  e  afa  ragionando , 

T^fce  nefiamo  accorti  f  Ber.  Etuoiuenirci 

In  cocchio  uoleuate  ;  qucjii pochi 

Tas/i  ne gioueranno  à  cenar  meglio . 
T/4.  Baiti,  Mat.  Ve)  che  cagion  f  segli  m'ha  dato 

Theodor  a  r  Via.  CheditudiTheodora^ 
Mat,  E:  che  dite  di  batter  ì  Via.  7s(o«  conutene 

S  entrar  uogliam ,  che  ci  aprino  ì  Mat.  Già  dico 

^  che  entrar  cjui ,  fé  Theodora  habbiamo^ 

forfè  hauete  da  far  altro  col  Greco. 
Ti  a.  che  Greco  ì  uo^lio  entrar  in  e  afa  mia. 
Mat.  State uoi  con  Demetrio  ^  Via.  Che  Demetrio^ 

Offerì  a  eia  cu  fu  di  Demetrio^  Mat,  Efua, 
Tla.  T'inganni  Sgua':!^;  è  ber  lafuaquipreffo. 
Mat,  Dico  cì)abita  in  quefiayinqueiia  cafa. 

Sellato  io  uifon  dcnro,  ^  nefco  hor  hora. 
Tla.  Vieni  di  cafa  mia  ^  Mat.  Di  cafa  uoflra 

T^ongiàyma  ben  di  cafa  di  Demetrio, 
Tla.  E  chi  t'ha  detto  quesìo^  Mat,  E  cofa  chiara; 

Dicono,ih'al  Tadron  di  qucjia  cafa , 

Ciouaneychogni  cofa  ha  con  fumato , 

Die  Demetrio  à  goder  certi  denari  ; 

Et  cofififtd  in  cafa.  Via.  Oime  infelice , 

Sequeiìofoffe.  Mat.  ^on  ui  date  affanno 

Già  per  quello  Signor  ;  fiate  fé  curo , 

Che' l figliuoli  uolirofiliafernpre  m  fritta  ; 

I  cercai  di  uederloy&  era  chwfa  (niA, 

La  c4a.  Tia^CbfffiédHnquef  VU^Hahitdinfm 


Denietm  m  qu^lìa  ct^fit  >  i  noi  dirci 
Se  più  che  ucr  non  f ufi  fi»  Ber*  H^icùntfciuto 
^Icunferuo  diqueii  ch'egli  già  hauea  ì 
Mat,  Signornò.  Ber.  Che  dì  duna;  Mot, 0  nongUbòui 
Son  LenantinimfHyUerboy&  opere.  (fU 

Ber.  T'hannoleuata qualche  cofa forfè ^ 
Mat.  Vò  dir  che  da  Cor/àfono  al  fembiante  • 
Tla.  Certo  diuengo  fiolto.  Mat,  ^chepenfaxuiì 
7^  uolete  altro  fegno  f*  Ecco  rnhan  data 
Tocoinnanci  Tbeodora  in  quella  cafa  f 
Ber.  Quello  è  ajf ai  .via.  MiparJlrano;purcb*i/ia 
fuor  di  cafa /cacciato  in  quella  guifa . 
yoglio  intenderla  meglio.  Mat,  Etchipuòmegliù 
Farui  chiaro  di  me  f  Via.  BaHa.  Francefiù 
Batti  ;  non  fi  rijponde;  al^  la  mano  • 
Ber.  0  Jonofordi ,  ò  che  uè  certo  inganno  • 
Tla.  B  atti  in  nome  di  Dio ,  quanto  tu  puoi  ; 
Se  ben  douefsi  trar  la  porta  à  terra  * 

SCE7iy£  QJ^^BJU. 
Faticcbio.        M.  Tlacido.         Matteo» 

Oche  tifien  troncate  ambe  le  mani . 
E  7  collo  à  te  ;  perche  nm  mi  rij^ondi  ì 
Fa.    H abbiamo  altro  da  far ^  che  dar  parole 

jl  chi  uiene,  a  chi  uà,  Tla^  ^pri.  Fa.  ^Iprim9 
Sta  colui,che  cetQ4U^  Ti,  Ch*à  la  uoce .       (ufiìé 

E 
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^n  conofca  colimi  Mat,  S' io  non  m  inganno, 
E'ifratel  di  Demetrio.  Via.  £  che  non  aprii 
Fa.    Hor  ci  mettiamo  à  tauola  ;  uolendo 

Lafciateci  mangiar ,  che  prò  ci  facci  a  . 
Titf.  £c€hora  di  mangiare  Mat,  Que^a  mattina 
'ì^onhaurandefmato.  Via.  Et  che  non  u lenii 
Ci)  indugi  i  Fat.  In  uer ita  gran  villania; 
Darci  impaccio  à  quefi'hora.  Vla.^priycb'ulmeno 
Ti  dica  due  parole.  Fa.^indate  inpace. 
Ber.  J^oifarempouerihuominiy  ch'andiamo 
Mendicando.  Via.  Si  parla  a  queflo  modo , 
Traditor.  Fa.  Chi  è  di  uoipm  traditori  i 
JL  uenir  in  quell'hor  a  darci  i  mpaccio  i 
Tla.  .Aprite  dico,  6  u  arderemo  in  cafa  . 
E  a.    %ò  nò,  mnfiamo  hereticifratelio  , 
yàpurafar  di  quejie  proue  altroue . 
Tlu.  Mi  fchermfce  ancho;  due  parole  almeno . 
fa,    H  ornai  nhauete  detto  pia  di  quattro , 

andate  in  corte ft a.  Via.  7v(o«  uuoi  aprire  i 
Che  dobbiamfarf  più  non  rijponde  alcuna . 
Mat.  jijpettar  che  fi  ceni.  Via.  En  quello  me":^ 
Dan:(ar  qui  mi  la  uia  i  oh  buon  Chrijtiano  , 
Che  tùfei.  Mat.  0  cattiuo,  ò  buono  fat  e 
Di  meno  fé  potete  ,  entrate  dentro . 
via.  Etchefiéchimeluieti  i  an':^  uò  entrami 
ji  uìuaforz^a  ;  su  Gajparo,  Antonio , 
Ciannin  innan'^,  queììa  porta  à  terra . 
MaU  Vi  feruirò  de  l'occhio  ;faria  meglio 


Magnifico  Tadrone  neramente 
Siar  più  da  lunge»  per  non  impedirli . 
Ber.   Come  timido  fé  ^  Mat.  Dico  per  voi  • 

Faticchio.  Matteo,  M.Bertu:^i.  M.Tlacid^.' 

OLa  f*  che  domandate  ì  che  miete  ^ 
Ecco  queHèl  fratello  di  Demetrio, 

Ber,  Chiéì  Mat.  Fratello  dì  Demetrio.  Ber,  Tarmi 
ch'egli  già  non  hauefle  un  fimil  uolto , 

Mat.  Tom  hora  da  Corfù  ;  il  camin  lungo , 

Dice  eiy  che  Ihìi  fi  concio ,  &fi  ued'ancho. 

Fat,  Signori  perdonateci;  la  cafa 

E  piena.  Via.  Hai  pur  udito  al  fin.  Fa,  Sta  fera 

Jslon potete  albergar ,  un'altra  uolta 

yi uedrem uolentier.  Mat.  Certo  Demetrio, 

Comefacea  in  Corfu  deue  locare , 

C  amere  à  (juefto,  e  a  quel.  Via,  Cheì  Cafa  mi  A 

S'è  fatta  albergo  d'hofli  ì  Fa,  Diteuero, 

Islpnfolamente  quella  cafa  èuoflra , 

Ma  d'ogni gentilhuom,  come  uoifete . 

Mat,  Conofcetehor  Signor^ch'io  non  m'inganno^ 
Fermateui;  uedrò-sio  pojfo  farmi 
,Aprir  ;  è  tutto  mio  ;  dìani^i  co  fluì 
M'usò  gran  cortefia  ;  fratello  à  Dio. 

Fa,     ^ Dio;  chtfetc koif  Ber. Com'è t:to amico; 

F     a 
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Cometipcrta  amor.  Mat.  £  tutto  flegnot 
ChegUhà  coperti  in  quefiaguifa  gl'occhi  » 
J{pu potrei  dir  3  com  t  fdegnofo;  wforiQ 
li  uoP.ro  S^ua'/^di  non  mi  conofcete  f 
Fa.    JltìTift'  Mot.  ilei  dij^iof  al  mmefolo 
j^'hà  comfciHtOj  questue  l  mio  Signore , 
//  magnifico  mio.  Fa.  Sia  ben  uenuta 
la  fua  magfiìficen':^  ;  uoi  mrrejle 
Forfè  albergar  ^  Ma.conuierij  fé  non  debbiami 
Quefìa notte  rejìarquìfu  lafirada  . 
Fa.   'HS^  fi  può,  me  ne  duo l  ;  fon [opr agiunti 
Centiibuomim  tanti ,  ^  altra  gente  , 
Chefie  hifognofiar  l'unfopra  l  altro . 
Tla.  Oò  mi  feri  cor  dia  ;  ò  e  afa  mia  ; 

0  cofc  mie  ;  o  Ti  acido  me/chino . 
Fa,    Tofiio  morir y  fé  l  uer  non  dico.  Tla.  afcoltat 
Come  habitatequìf  Fa.  Cerne  fan  gì' altri 
'J^  l'altre;  bora  nel  letto;  ìjora  fedendo 
^  tauolay  com'hor  tutti  erauamo . 
^la.  Tu  ridiì  Fa.  Et  chi  non  riderebbe^ udendo 
Vna  domanda  tal.  Tla.  Chifete  uoi , 
Chetiate  qui  ì  Fa.  Siam  huomini  ;  deurejle 
VederlOife  non  fletè  in  tutto  cieco . 
Qj*efto  uecchiofarnetica.  Mot.  Viftann^ 
Demetrio,  &  eiy  noncrederefte  al  Credo. 
Tla.  J^on  mi  rompere  il  capo;  é  lungo  tempo 
Che  ci  fletè  i  Fa.  Betifono  io  folto ,  uedii 
Fi  prendete piaur  de  fatti  nùei , 


Et  ^  altri  maugìa/t  U  mia  parte  ;  k  Dta , 

Tla,  Oue  uai  ^  fon  io  fot  di  quefìa  eafa , 
'h{on  uoi  ladri,  fhidronyne  men  ^ifonfo 
Tuo  difpQrfen'^  me  di  cofa  alcuna . 

fa,    Hor  uia  non  fi  dica  altro.  Via,  7{onfbn  huomm 
Da  entrar  in  quefia  cafa^  Fa,  "Perche  ftamo 
D  altro paefe,  ui  credere  àforxa 
D'entrar  qui  ^fete  in  grand  errar;  noifiamo 
In  Città,  doue  è  Vrencipefigiufco , 
Et  fi  gentil,  conihoggi  Mal  mojido , 

Tla.  Io  debbo  ejjer [cacciato  a  quefta  guifa  ì 
sii  Matteo,  sùfigliuoly  datemi  aiuto . 

fa,    ^  quefio  modo,  ne  le  proprie  fi  an'^ 

yenirci  ad  ajjaltar  ^  ò  J^ormio ,  ò  Velia, 
Tutti  a  La  porta,  x^r  queifignori  anchoru  , 
Cfji  nemici  in  fon.  Ber,  Deh  nonfacciamo 
Viù  rumor mefìer  Tlacido,  ui  prego  , 
Dimofiratcui  Tlacido  in  effetto , 
Si  come  hauete  il  nome.  Via,  ^^ dunque  debbé 
yfcir  di  cafa  mia,  come  una  beftia  ì 

Mtr»  S^efio  nò ,  ma  fi  bene  al  parer  mio 
Vrima  intendere  à  pieno  il  fatto,  &poi 
Con  la  ragion,ueder  d'hauer  il  uofiro  > 
Sen-^^a  porr'  à  rumor  tutta  la  terra, 

Tla,  ^i  quefio  è  quel  jllfonfo,  che  tuo  padre 
,jijpettaua  da  te^  quefio  él'honore, 
£.'1  premio  de  le  f uè  tante  fatiche  ì 
m4  (he  fon  giorno  oima^  3cr,  JLrco/àuo/hr 

£    3 
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yjaitran  hmn  fin-,  non  ut  dolete.  Via.  ^nchora 
Tiù  mi  duoly  ci)  io  non  pop'  a  cu  fa  mia 
Menanti.  Ber.  Che  farà  per  una  notte  ì 
T^on  ui  prendete  di  me  cura  ;  ho  bene 
Dou^gir.  via.  Ch'io  uedesft  andarui  altroue 
Signora  Ber.  Se  piace  a  mei  Via.  Xpn  dite  quejh; 
J  farei  troppa  ingiuria  à  me  medefmo  . 
Venite  andremo  a  e  afa  d'un  amico 
Laqual  è  mia ,  come  fi  a  qucHa.  Mat.  Certo 
Se  cofifaràfuaiflai'em  di  fuori . 

via.  De  lefue  co  fé  fon  padron,  com'egli 

E  de  le  mie.  Ber.  Vel  credo ,  e^  ui  ringratio  . 
Ma nonpo[ìo.  Via.  Vedrete l'accoglien:^ , 
Che  ci  farà  ;  itoltiamcià  que^o  lato , 

Ber,  Vur  uolete  ch'io  uenga.  Via.  Ve  ne  prego  . 
Va  poi  brama  figliuoli  ;  infomma  hauerne 
Talbora  é  ben,  ma  molte  uolte  è  male . 

scEV^u  SEsra. 

Cardio.   M^Mfonfo;    M.Hercole,    Faticchio. 

Al'ldiam*  M.  Si  fono  udti,  al  creder  mio  > 
^  q  uè  fio  lato,  e  fi  a  come  fi  uoglia 
Conuienufcir,  Ca.  Troppo  fi  ucde.  M.  0  Dio, 
Che  fia  flato  bifogno,  che  mio  padre , 
}{elìi  di  fuor  ;  c'baurà  di  mepenfato  f 
Ca,   Quando  uedrà  ch'à  dò  uifete  mofio. 


(ir  ^  K'^  ^\  ì^ 

Ter  aiutar  un  ftgran  uoilro  amico , 
Fiéperlodarui  anchor.  M»  Tur  che  hafìajfc 
U  trar  Hercol  di  guai  ;  non  mi  dorrei 
D'hauerio  ofefo,  &  d'c/Jlrne  punito. 
Ber.  Troppo sòiChe tu  m'amt.  Ca,  Hor purnediamo  , 
DOHC  s  babbi  ucondurTheodora.  M.  Huureftc 
jlUun  amico,  ci)  una  notte  almeno 
Ci  pre^affe  unafìan^a  ^  Ca,  Hauete  uoi 
Signor  à  mtn(e,chiferuir  cipo/fli  ì 
Her.  Deh  perche  non  morendo  ufcir  d\ifFanni  ^ 
jlL    Terderft  non  bif.>gna ..  Fa ,  Vtìo.  fol  notte  » 

J^on  hauete  ptr/ònaà  chi  fidarla  ì 
Ca.     Tur  che  cifojTr  tempo  da penfarui^ 
Ma  noia  sì,  e  homai  parmi  uedere, 
^  le  fpalle  coloro  caricarmi 
Di  tante  legnc  ,  che  jarien  fouerchie 
^4d  un  a  fino.  Fa.  ^A^vun<^i  anco,  ch'inuecc 
Di  non  haner  uoiiitc  darli  albergo , 
Facciano  coìidur  noi  ne  la  Franchina 
^d  albergami  un  anno,  ò  due pregioni  * 
Her.  In  che  mifcriafiam  ;  non  ritrouare, 

Doue  menar  coflei  per  una  notte  ì 
Ca.    0  mi  fouien  Signor  d  uniche  He  buono , 

Piaggio  Senfal;  uediam,  ch'egli  n'aiuti. 
Her.  protendo  e  buon.  Ca.  Fa  fi  l'amico  uoilro^ 
lionui  negherà  ciò.  Her.  Spefo  Cardio 
Contrarij  à  le  promcjXc  fon  gli  effetti 
Degli  amici  a  i  bifogni  ;  chi  h  :  uuole 
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Molti y pochi  ne  proue.  Ca,  Ktpur^  Her.Tupuòi 
Tentar.  ^L  E'n  queflo  mexo  ì  Ca.  f^ado  hor  bora 
Volando,  &faYÒ  quifuhito  à  mi . 

jll,  7^1  fiamfuor  d'un  pengliOy  &  in  un  altro 
VeggiOyche ci  mettiamo.  Ca.  Io  non  intendo, 

^L   Jipn  ucdi  tu,  che  farà  qui  mio  Vadre 
Subito  con  la  Corte  ^ [e  ritroua 
Qjiefia  giouane  in  e  afa ,  à  che  faremo  ^ 

ta.    Jion  ci  faria  Carillo  un  picdol  Itioco , 
Doue  riparla  in  cafa  uofira,  mentre 
òi  cerca  Biaggio  <  Ca,  Conucrrà,  ch'I  for:(a 
Vi  nafca.  Her.  0  questo  è  ueramente  huono. 

^L   7^0»  uè  già  li  uecchio  i  Ca.  ^  fanto  jpirto  è  gito  > 
Ter  ucder  là  un  fiat  e  y  il  qual  ritorna 
Bordi  Cierufulemme.  Fa.  Hatirete  tempo  ; 
Due  ueccìn  infieme^  ajhetta  tu,  Ca.  Ouando  anch^ 
Tornafìe  il  uecchio,  nonfonioperfona 
Da  dar  tempo  al  Tadron  di  trarla  fuori  ^ 

^l.   Ter  che  nonftarui  quejìa  notte  ^  Her.  E  il  uero  ; 
Si  può  fermar  in  quelle  ftan':^  bafie  . 

Ca,    Io  non  la  ueggo  uolentier  in  cafa  ; 
Ogni  poco  remore,  un  fol  franta  o  y 
Mouer  d'un  piede,  è  la  ruma  noHra  . 

Her.  Tronfie  tanto  periglio  ;  u/c  irà  fuori 

Doman  per  tempo.  Ca.  2v(on  mipiacein  Comma. 

M.    Che  fi  de  far  ì  Ca.  E  uer,  eh' ad  ogni  rifihio 
Conuienporfi  talhor ,  quando  bifozua , 
Tur  io  nm  so  ucder ,  che  non  fin  meglio , 


Torla  con  la  mogltera  di  cqfiui. 

Her,  Dunque  non  perder  tempo  .  andiamo  noi 
Vita  mia  ;  non  uoler  con  que^i  pianti 
Crefcerel  mio  dolor  ;  il  del  forfè  ancho 
Sarà  benigno  a  noHri  bonesìi amori. 
Vien  Faticchio  con  noiych'in  ogni  cafo 
Ci  posfiamoferuir^de  lopra  tua 

Fa,    lo  nengo.  ^L  Et  io  ttedrò  doue/ì  troni 

Mio  Tadre ,  e'I  Gentilhuomo  ;  ecco  uno  a  punto, 
Che'l  tutto  mi  dirà ,  fermati,  lafcia 
Chepasfi.Her,  Dio  ci  aiuti,  ^L  andate  allegrù 

SCE'hi^  SETTIMA, 

Matteo.  M,  Mfonfo. 

"^  /%  '^F^  Tlacido  certo  ha  dura  teHa 
jL V X  ^^^^P^^  non  la  potrian  quante  faette 
Da  noi  fi  tranyul  Lio  ;  con  gli  occhi  propri 
Vede ,  ch'ini  (là  il  Greco  i&  non  lo  crede. 

UL  ^  Dio  fr atei.  Mat.  A  Dio.  M-  Unchoquifit^f 

Mat.  Eginnto  in  quefia  terra  il  mio  Signore. 

^l.    Il  Signor  uoHro  t giunto  ^  i  me  ne  allegro* 
Et  doue  alberga ,  che  trouar  lopoffa^ 

Mat.  ^ffai  uicin  ;fiam  dian':^  à  e  a  fu  uolìra 
Stati;  non  ueruuate .  Sii.  Sete  flati 
JL  ritrouarci  <*  Mat.  V  dite  pur ,  uenut0 
M.  con  unMeJJer  Tlacido  il  Tadvnc , 
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Qj'el  che  di  cefi  e  mi ,  eh  è  tanto  amico 
Lcliwflro  'ZÌO  Demetrio ,  éàcafa  uoUra 
L  ha  merhito  coJìui,chc  (  dice)fua. 
jll.    La  cafa  mflrafua^  Mai.  Hanno  gridato 

Eglt,&  l'altro  c^.'o  uofiro  infierne  affai, 
jil.    Ter  che  cagion  ^  Mat.  Folena  entrarui  à  for^a, 
£tfe  non  era  il  mio  Tadron  ;  Dio  buono 
Crede  a  d)  e  fendo  ricco ,  e  ognhor  crefcendo 
In  roba  fojk  faggio ,  choggi  a  punto 
Sta  la  friidcuT^a  nel  haucr  denariy 
ht  nel  farne,  ^l.  E  cofi.  Mat.  Ma  fé  ben  riccOt 
Sitroua  meffor  Tlacido ,  s'acmiifla, 
J'cggolo  un  ojlinato ,  (j^  una  betiia. 
Jll-    X.C/;  dite  ciò  ;  ci  fi iam  forfè  a  pigione, 
Mat . Qucfìo cmchor nega,  ^/.  Oue ìjamenato  poi 
Lafìta  rnagnificen'^a  ^  Mat.  In  cafu  d'uno 
ricino ,  amico f no ,  non  mi  ricorda 
Il  nome  ;  e  nel  uoltarfi  l 'ufcio primo. 
JlU   Mefjer  .^aUagio  è  detto,  sio  non  erro , 

Il  Tadron  de  la  cafa.  Mat.  E  quefìo proprio, 
M.    Che  poi  no  uipa.  Mat.  0  noi  farete 
Tarente  à  rmjfcr  Tlaado  ,  udendo 
E  ai  mi  creder ,  djin  quello  ambo  mi  fogno. 
jLl,    0  ch'cflrema  ruina.  Mat.  Ho  da  dirui  unchof 
(Ma  queto  in  cortefiaper  l'acco^licnre 
Fattemi,  non  uipojfo  alcuna  ccfk 
i  dar,  quando  ancho  mal  me  rìaueniffe. 
^  /.   "ìiiiW  hablium fatto  al  meno  uo^roidite. 


t^on  dubitate.  Mat,  Come  riuefliti 

Sifaran,  uogliontrar  fece  gli  sbirri 

jl  cafa  uoflra.  ^l.  Ma  perche  ì  Mat»  J^n  dico^ 

Ch'egli  rnofira  ck'éfua  ì  tiuol  che  nufciate, 

^4L    Farà  ciò  che  potrà; forfè  ativho  mene, 

Mat.  Secreto  per  mio  amor.  ^l.  0  non  temete, 

Mat.  Intanto  prouedete  aCaft  uofiri. 

^l.    Venga  quando  egli  uuoL  non  uè  alcun  dubbio^ 
Fia  meglio ,  cu  anch' io  uada  a  riirouare 
il  Magnifico;  forfè  egli  intendendo 
Chi  fon  ;  di  ciò  mi  parlerà  ;  uedremo 
Ciò  ,  ci)  egli  fapr  adir.  Mat.  Farete  bene; 
anch'io  HO  à  tor  da  l'angelo  Theodora, 

SCE^l^'i  QTTjlVji. 

M.Mfonfofolo^ 

AI  che  mifero  flato  fi  ritroua  > 
In  che  non  fia  queHo  infelice  amante 
Uoggi  caduto  fa  troppo  fero  uento; 
Quanto  ne  dimoflraui  il  mar  più  quieto; 
Tanto  più  fatto  tempefco/ò,  in  duri 
Scogli  nerigni  ;  fé  però  benigna 
La  Diuina  borjtà,nelgran  bifogno. 
Con  quell'aura  uital ,  che  fuol  da  morte 
Tornar  in  uita,chififida  in  lei, 
7{pn  ci  aiuta  ;  pur  *''éùocafperun7^  ; 
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^%977  ritrouando  alcun  ;  almen  Taticchm 
Vi  desfi  y  accio  ci)  eue  il  bifognofojfe, 
Totcsft  froued  cr, 

SCE7{yI  7101^^. 

Carillo,  M.  jilfonfi. 

Noi  ftam  forniti; 
Biagio  ciferuira,  ^L  Oimc  CariUo  , 
Oime  fiam  tutti  morti -,  altra  fperan^a 
ISlvn  ci  refi  a  di  uita.  Ca.  Et  cVé  auuennto  tf 
jll,    jl  ndiam  cgnhor  di  male  in  peggio,in  guifa 

Chejpcrar  nontosfiam  di  refi ar  mui . 
Ca.    Lfopragiunto  nono  cafo  f  ._^/.  'Nouo^ 

llf^ggior  chctupofìa  imaginarti. 
Ca,    J-  tornato  ilpadron,  jil.  peggio.  Ca.  Che  peggio 

^4uucnirpuò^  ^L  Hcrcol  é  andato  in  caja. 
Ca.  Ut  Ih  unitola  fante,  ^l.  Et  di  lui  pria 

Entrato  era  miopadre,  e'IVinitiano. 
Ca»    ohimè, pcnhe  non  uado  hor  hor  a  torre 

Vn  laccio, ^  non  m'apt^ndo  ^.^41.   ìn  /juefie  cafbs 
Son  recato  anchor  io  tanto  fmarrito , 
Che  non  so  si  mi  uiua.  Ca.  il  fatto  noflro 
Jl  l'Hidra  fi  famiglia;  fin  capo  tronca 
yè  tréforgene,  e  quattro;  han  conofciuta 
Theodora^  M.  'l{on  efendo  ufcito  alcuno , 
jlltro  nonfò.  CaXhi  uba  ciò  detto^  M,  il  meffi. 


Ca.    ^hi  pur  fieno  fioperti.  M*  Et  fiyrfe  hatmranm 
T^afios'  À  tempo  Theodor^,  Ca.  Quandi 
Si  dubita  d'ptn  mal,  <&  quello,  &  peggio 
^uien;  map-arù  me  Signor,  ch'andìéUe 
Subito  à  ritrouar  il gentilhuomo  ; 
E  t  far  opra  con  lui,  coi  me:^  anchora 
Di  Hoftro padre,  che  contento  refli  9 
HaucndoTheodora,  di  tacere . 
v^/.    Terche,ch'util  òaurebbe  al  fin  del  male 

DHercoiei  Ca.  Et  tanto  più,  ch\4mor  l\hàjptHt9 
jL  ciò,  non  odio  eh' a  Itti  porti,  adunque 
H  abbia  fi  Theodora,  &  che  fi  taccia . 
^L    Crediam  eh' ad  Hercolpoi  fio,  per  piacere  ì 
Ca.    E  chepósfiamopiù  ^  Forinna  in  jomma 
l^hà  fatto  hoTgi  uedet-j  ch'effer  non  deue 
Queflagiouancnofira.  ^iL  Et  qnando poi 
%lon  mlefie  acquetarfi  il  l^initiano  f 
Ca,    Troueder anco  à ciò  debbiamo.  ^L  limale 
^ntiuederfi  deprima  che  uenga  ; 
Et  trouarci il  rimedio.  Ca.  Inciòbifògnat 
Trim'  acquifiarfi  l'animo  del  uè  echio  ; 
MofirandogU  che  ftato  è  la  cagione 
Il  Greco  d'ogni  mal,  nonfuo  T^pote  ; 
Et  imprimergli  qnefto  nelpenfiero. 
^l.    Buono,  tuttil  romor,  tutto  lofdegno* 
Pia  rìuolto  in  Demetrio;  è  però  bene 
^ndarfenT^  altro  indugio  ad  incontrarle  * 
jlU   Ma  facendo  m  tac^r  il  f^imtiaK0  > 
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Sei  tutto  haurai  tu  pale  fato  al  uecchia, 
Jl  chef  arem  ^  Ca,  i<lò,nò,fatepur  uoi 
il  fatto  uoflro ,  iofonpergouenarnti 
In  modo  tal ,  che  uoi  ucdrete  ;  &  bajla, 
Bi fogna  eflerfollecito ,  ch'à  cafo 
il  Vecchio  non  uentfe  ;  ma  noi  ueggoì 
jLnchora  tu  non  feif un  una  fatta 
De  le  noflre  miferie  ^  Infomma  è  indarno 
il  ricercar  rimedio  a  tanti  mali* 
^il,   Siam  pofii  ucramente  hoggiperfegnOy 
ji  colpi  di  cojiei,  Ca»  Hor  ma  Signore, 
1  uedrò  di  tenere  il  uecchio  à  bada. 
In  tanto  che  uedrete  di  finirla 
Col  P'mitian,  J,L  f^ ò  fé no^a perder  tempo: 

SCE^yi  DECiM^, 

M .  '^ftagio  uecchio.  Ca  rilio, 

VE  come  il  tempo  uola,&fuggon  l'hore. 
Quando  sé  in  compagnia  che  ti  diletta; 
Quattro  bore  fiato  fon,  con  fra  Gregorio, 
J^pur  una  mi  par  ;  ò  che  piacere 
Hòprefojudendo  raccontar  t  luoghi 
Da  lui  ueduti ,  --^  oneìle  terre  fante  ^ 
Se  non  s  t-.dian fonar  le  uentidue. 
Mi  ci  cogliea  la  notte,  hora  andrò  à  dire 
Quel  poco  ufficio  i  che  lafciaift amane» 


Ma  non  e  quel  Canile^  Ca.  Tarò  il  gioco; 
M'ha  ueduto.  Ts^a.  Da  fé  tuenragionando  ; 
Fedro  che  dice.  Ca.  Credon  questi/ciocchi 
Di  dar  parole  al  uecchio  ^  0  jìolti  affatto  ; 
J^l  conqfcono  aftchor.  ISla,  Son giunto  a  tempo. 
Ca.    Ma  io  non  sòpenfar ,  perche  fi  uoglia 

Lafciar€ofì  trattar  il  mio  Tadrone, 

Da  qHejii  federati .  Isla,  Oime  che  dice  ^ 
Ca,    Tur  che  mal  notigli  attenga.  Ts[a.  Chefie  qiiejlo  ì 

Carillo.  Ca.  Egli  èli  Tadron , à  noi  ueniua. 

Ter  ueder  s'io  douea  tornar  collimi, 
l^a.  che  diceui  tu  fai  del  fatto  mio  ^ 
Ca.     J\agionaua  io  di  uoi  ^  J^.  Si;  uòftpere 

Il  tutto.  Ca.  IsluW  afe.  lS{a.  Tur  qualche  cofa. 
Ca.     S  olo  favneticaHa^come  occorre. 
7v(yT.  Et  chefarneticaui  <  Ca.  Eh  non  conuiene, 

che  uot pappiate  quefle  nojlre  dande. 
7\^.  Sia  ciò  che  nitol ,  lo  uò  Japer.  Ca.  Et  s'io 

l^n  Chauesfiin  memoria^  l>{a.  Rabbi  per  fermOt 

ch'io  tifavo  a  più  trifio  huomyche  uiua. 

Se  non  nd  narri  ciòtchc  d'Hercolfai. 
Ca.    Oime  fon  morto.  J^a.  Cheditùì  Ca.  dolendo 

Il  dirò  ;  tuttauia  ch'alcun  nolfappia  ; 

Ter  più  cagioni.  K[a.  7>{on  temer  ;  uiapreflo, 
Ca,     Ben  m'increfce  àfcoprirui  quella  ciancia. 

Et  forfè  non  fi  ù  nera.  Islj.  Tanto  meglio, 
Ca,    Tur  sòjob'àper  notami .  Tsla.  E  col  malanno 

Comincia,  Ca,  Fdit".  I  micredea  'Tadrone, 
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Che  uiportaffe  ^mor  uofìro  J^pote  ; 
Ma  seifegue  il  camingià  cominciato» 

TJtf.  lì  giungerò  ben  io,  quando  fi  e  tempo . 

C  a.    Ben  ch'io  non  credo  ciò,  che  mi  ttien  detto  ; 
J^e  men  uorrei,  che  mi  per  huom  m'hauefie  , 
Da  poner  ripe  trai  J{ipotes  <jr  uoi, 

'Ha,  Di  pur.  Ca,  Mi  parto  per  andar  inpia^^a 
Ter  bìfogm  dt  cafayé  già  me^^hora , 
Come  fon  su  la  porta,  eccol  B^gn'T^ 
Del  Greco,  mcmnoHrOy  Sannione; 
E  molto  amico  mio;  ci  ritrouiamo 
Spejjò  IV [teme  à  comprar  ;  fi  come  auiene 
Ber  Carne,  hor  peficT^a,  fegt4ita,  Ca,  Coftui 
Mi  saccoHa  a  l'orecchio  vuoi,midice , 
Che  tifacela  ben  ridere  fratello  ^ 
Sigli  dico  ;  ma prefto ,  che  sfori^ato 
Erio  tornar  a  e  afa  ;  mi  conduce 
Dietro  la  fiala  grande  ;fiòpenfando 
Quel  che  fi  uoglia  dir  ;  [appi  mi  dice 
C hanno  ordito  il  più  belfiheri^  del  mondo 
li  tuo  Vadrcn  col  mio,  adun  cert'httomo  ; 
Sifrijpcnd^iojfonoper  dirti  il  tutto 
(  Se?ue  ezli  )  Hp  mi  dai  la  fpdp  tua. 
D'efierfegreto  ;  io  glie  la  dò  non  meno  > 
che  facci'  à  chi  dèhauer  il  debitore  . 

7^4.  Siiamopuràueder.  C  a.  Io  so, che  fai 
(Dice  et)  chel  tuo  padron  è  innamorata 
D  unagiouane  nojira^iàpromefia 

Sotio 
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Sono  due  me/ìy  òpià  dal  mio  Tadrone 
^d  unoj  0  VadouanOy  0  yinitiano  ; 

10  di  età  nuoHO  ;  chi  crederla  mai 
Tadrony  eh' un  giouenetto  cofì  buono , 
Dejfc  opra  à  quefli  amori  <?  &pur  coHui 
Dice  cffer  nero.  Islu,  ^nT^i  queff  acque  morte  ^ 
'hlon  mi  piacquero  mai,  Ca,  Infomma  mofiro^ 
ch'io  noi  credo;  ei  di  me  fi  merauiglia, 
Ch'eflendo  chiaro  a  tutti,  io  fot  nolfappia  • 

*ì^a,  Qjicjio  amen  quafifempre;  ultimi  fono 
Coloro jche  douriano  efìeri primi 
^4  faper  cofe  fimili,  Ca.  Se  bene 
Hàpromefio  MeJJere  al  Tadouano 
Co/iei;  (die  egli)  pur  i  molti  prieghi 
Del  tuoTadron,  e  Ifargli  ancho  uedere  ^ 
che  fé  la  dona  à  lui,  doppio  guadagno 
E  per  hauerne  ;  Ihan  r molto  inguifa  > 
eh  ad  ogni  modo  uitol ,  ch'ella  fiafiia . 
Sol  gli  re/la  trouar  mei^Oy  onde  il  Greco 
T^lon  paia  hauer  mancato  al  Tadouano  ; 

11  qual,  fendo  ricchisfimo,  potrebbe 
^uueduto  di  ciò,  farne  uendetta, 
Bor per  farfi  ficurOy  &  trarne  doppio 
ytileycjr  contentar  il  tuo  Tadrone  , 
Vedi  caro  frately  che  s'hà  penfato  . 

7^^.  Sepurfinifci.Ca.  Ecofi  Imigoin'ricot 
Ch'io  noi  fipreipiù  breue  dir  ;  colui 
Mei  conuenne  narrar  ben  quattro  mite . 
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7s(4.  Vlen  al  tandem,  chel  cancaro  ti  mangi»* 
Ca.   Infomma  il  mio  Vadroney  dice  al  tuo , 
Che  gli  darà  lagiouane,  &  ci)  è  certOy 
Che  non  uorràdfko  danno  ;  chepromeflo 
Gli  ha  il 'Padouan  i monti  d'oro;  Intende 
JEi  ben;  ma  che^  non  sa  che  far  ;  fi  Hrugge , 
Giura  che  non  ha  unfoldo  ;  il  Greco  il  crede  ; 
Che  sày  come  quel  ricco  difuo  Zio , 
li  uofiroMecchio  tien  chiufa  la  mano . 
^{a*  Si  eh' aprir  fi  douriay  perche  àfuo  modo 

Spender  pot  e f^e  in  fi  forbite  imprefe . 
Ca.    Che  dunque  fia  MeJJer  H ercole  ^  (dice 
li  Greco)  (jr  penfii ,  ^fìibito'foggiunge  • 
^  uoi  darò  infifgreto  la  fanciulla  ; 
^l  Tadof^an  daronne  un'altra  in  cambio  ; 
Spero  mi  donerete ,  ondei  mipojfa 
Mantener  firiy  che  mora  ii  uoftro  uecchio. 
J{a»  Viuròpik  che  non  crede,  &  àfuo  danno. 
Cu .    0  uerrete  in  età  tal,  che  potrete 
Viuer^fen^  ch'alcuno  ui  dia  legge , 
Et  fendo  gentilhuomo,  allhorapoi 
Sòi  c'haurete  in  memoria  un  talferuigio, 
lia.  Che  parole  di  ladro.  Ca,  Vien  menata 
(Seguita  ei)que(ìa  donna  al  Tadouano; 
Conofce  che  non  èlapattouita  ; 
Siduoldi  me  ;  tutta  la  colpa  moHro» 
Che  fi  a  filo  di  uoi  ;  hauendo  i  mcT^  , 
C'hauetefifoià  tacer  ai  fine. 


Ognuno  ;  ^pur  lagiouane  fi  e  uofira . 

^{a.  Dio  huorìOy  ifon  uicino  à  fettunta  anni  > 
l<le  mai  intejì  ordir  ftmil  inganno . 

Ca .    ?s(otf  ui  dico  io  V  adron,  e  he  fu  bi  fogno 
Farmelo  dir  più  uolte^  quedo  Greco 
ci)  ingegno  deue  hauer  ;  gliela  dò  uinta . 

1^,  T^e  l'opre  trifie  ha  l'huom  pur  troppo  ingegno  ; 
Siamo  gros/i  al  ben  far,  fot t ili  al  male . 

Ca»    finito  chebbeyfm  sfor'^ato  à  dirgli; 
Sannion;  par  à  te,  che  l  mio  Tadrone 
Tanto  da  ben  cofifi  tratti  ì  credi, 
ChefcherT^ando  con  altri  infìmil  modo 
Toffe  per  farla  beni  l<[a.  Etcherif^oje  ì 

Ca»    Si  tacque,  ^  credo  certo  gii  doleffe 

D' hauer  detto  tant'  oltre.  7v(ji.  Che  diremo 
DHercoleì  que/ìifon  buoni  principi^ . 

Ca,    Sapea  ben  io,  perche  non  uolea  dirui 

Qjicfi a  ciancia.  T^a.  T'inganni,  fé  tu pen/ì. 
Ch'i  non  conofca  mio  \ipote  ;  /limi 
Ch'i\non  m'auegga  homai  diquejìi  modii 
Tslpn  dormo  nò, come  penfate  uoi . 

Ca,    lo  ne  fon  più  che  chiaro .  Tsfj? .  E  t  s'io  dicesfi 
Di  faper  pria  di  te  ciò,  che  m'hai  detto  ì 

Ca,    Dite  il  uero  Tadron^  uatti  con  Dio  , 

2\a,  Ma  chiarir  m'ho  uoluto ,  fé  mi  narri 
Tdl ufritade  intiera.  Ca.  Sebifogna 
^  tutti  dir  il  uer,  molto  più  à  quelli , 
C hanno  come  uoifenno;  non  haurei 

F    a 


a      T    T      f> 

C'm  potuto  formarmi  una  bugia , 
Ter  far  berkal  Tadron  ;  hauete  udito 
Tutto  quefio  Signore  ì  Tsla.  I  noi  direi . 
Ca»    Tipn  bò  io  detto  il  uerì  Tsla.  "h^e  piUi  ne  menóy 
Si  come  apunto flà.  Ca,  Dio  fia  lodato; 
Quindi  ccnofcer  mi  potete;  adunque 
Tratta  il  Greco  il  Tadron  à  quefio  modo  ^ 
*J^a,  Che  sa  Hercoleìégiouaae,efipHro, 
Ca .    0  non  haurà  penfato  al  gran  periglio , 

Jn  chefapendol  uot  egli  fi  mette, 
7^4.  Jion  credo  che  fi  poco  ei  già  mi  Himi, 
Ca,    Che  Greco  ladroi  gli  haurà  detto  certo, 
Ch'à  me  pur  non  ne  dica  una  parola  ; 
Benfapea-,  cheldifegnoriufcito 
Ciifarm  uan^  quand'  iolhauesfiintefo; 
Gli  haurei  moSìrato  m  che  periglio  grande 
Intraffey  à  far  alcuna  cofa^jeni^ 
Il  uoler  uoftro;  ^r  poi  com'  ei  mi  crede  ì 
Come  ha  di  uoi  timor  ì  re  (come  auiene) 
Talhor  uogUamfar gualche cofa  infieme ; 
0  quanto  (mi  dice  ei)  Cardio  uedi , 
Che*l  ìrio,  che  tanto  marna,  cjT  m'ufa  tante. 
Et  fi  gran  corte fie^  non  refii  ojfefo. 
*l{onpotria  ueramente  ritronarfi 
Vn  più  amoreuo.  giou^neJi  lui . 
^4.  0  figliuol  caro,  Ca.  io  Tadron  hiin  tti  ^iurOf 
che  quando  egli  mi  parla  in  quefio  modo , 
Conuien  ch'iopià^a  aiiipiQ.^  come.  hoijAte^ 
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Ma  fé  punir  queli  empio  à  me  toccajje^ 

'^,  ydttipoi^Jidu  tùydiqueHi  inuifo 

Me7^ fanti.  Ca.  Sondiauolinel  reflo; 
Cuardarfi  è  ben  da  lor  come  dal  foco . 
Ma  nonfarian  d' ogni  gran  pena  degni 
Quefìiy  che  uanfuiando  i giouanetti ^ 

J^a,  Se  farà  uer.  Ca,  Deh  ditemi  meffere  , 
'ì<lonfete  uoi,non  men  di  me  dubbiofo  f 

7^^.  Cofi;  co  fi;  Ca.  ^pena  certo  il  credo  > 
^n'^  intendendoyche  non  uuole  il  Greco 
Tiii  perferuo  Sannion ,  quello  ^agaT^o  ; 
S'egli  s'hauefie  finte  quefte  ciancte , 
Ter  porui  in  odio  il  Greco  <*  7s(4.  ^  quefti  tempi 
Sonpur  troppo  maligne  le  perfine  . 

Ca,    Io  non  uolea  però  fami  palefe 

Subito  quepLOy  c^per  non  dami  affanno  , 
Et  per  non  fatui  odiar  quel  pouer  huomo, 

7s(f/.  "He  conuien  eficr  qualche  cofa.  Ca,  Et fìa» 
Già  uedete  eh  è  tutto  opra  del  Greco  ; 
lo  moflrarei  (fiufatemifeparlo 
Con  noi  troppo  oltre  )^4mormisfor7^aà  dirlo. 
Fin  ch'io  nefosfi  chiar-,  dinonfaperlo  . 

t^(tf.  Bejìta;  come  hor  ho  fatto  teco.  Ca.  Troppo 
Befiiafiny  à  uoler  darui  conftglio; 
Chi  mai  creduto  hauria,che  queflo  fatto 
Meglio  di  mefapeile  i  cofi  attento 
Mhauete.dato  orecchio,  l^a.^h  mi  farai 
Ridere,  Ca.  jipena.  mifoteapenfiire , 
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Che  creder  mei  doueHe  ;  in  ogni  cafi 
Voi  douete  difendere  il  nipote . 

Ts^jT.  Zt  come  potrei  io  far  altramente  f* 

Ca.    Dourei  fiper.homaiy  fé  fete  fauio  ; 

Tur  ho  rabbia  mpenfar,  che  quello  ladro  % 
Credendo  hàuer  àfar  con  un  par  mio , 
Si  penft  difcbemirui ,  ei  non  sa  bene , 
eh  auien.à  chi  trauaglia  i  pari  uoHri . 

"^{a.  Bada  (e  quello  jia,  tu  riderai  ; 

Ma  non  é  quel  che  uienì  entra,  uò  dirgli 
Dyfpcrele.  C«.  Ehpadron  non  ùanchor  tempo  $ 
Siatene  certo  pria,  "ì^a.  Fa  col  malanno, 

Ca.    E  bugia  forfè  i  &  nafcer  ne  potrebbe 

^Icun  romor.  iS(4.  ^ncho  uuoi  darmi  legge  ì 
Fanne  che  non  ti  uegga  ;  &  pur  indugi  f 

Ca,     Hor  uada  àjuo piacer  ;  fono  fec uro, 
Ch'ei  nonmi  [coprirà,  mejjer  AÌfonfo 
Ben  a  qi^eUa  bora  haurà  fornito  l  tutto . 
Meglio  e  uolgermi  dietro  à  e  a  fa  noHra  , 
Ter  ueder  dtfaper  ciò,  che  fta  fatto, 

SCE1^,A  y^ipEClMjl. 

Ser  Demetrio,  M .  T^aflagio  • 

B  Fona  fera  Vadron.  ^a.  Ben  fer  Demetrio 
Fibò  da  dar  un  conftghoìfaria  bene 
Che  non  deftefaftidio  ad  Her^^'l  mio  • 


De .   Tarlate  mccoì  l'ho fempre  hofiorato 

Ter  camion  uojira,  &  fua,qi4anto  hòfaputo. 

'JS^a^  M'hciueteintefo.  De.  T^n temete,  homai 
La  Comediahauràfin.  i^.  Turchenonfia 
Tragedia.  De,  Dite  chiarori  non  intendo; 
Sen  uà;  che  uorrà  dirquefto  bum  huomo  i 
Veduto  mcfier  H  ercole  Theodora 
'hlpn  efferfua  ;  haurà  detto  ogni  male 
^IfuomeJJèr  di  me .  0  che  bell'opra; 
Che generojò  fatto;  à  poftafua  ; 
Tur  chUmiuiua,  come  ho  fempre  fatto  ^ 
Da  per  fona  leaty  fi  ami  contrario 
Chi  uuol  ;  mi  farà  fempre  à  faHQY  Dio  ; 
T  renderà  per  me  l'armi^  e^  con  tal  feudo  , 
D'alcun  non  temo  off  e  fa  ;  horfarà  meglio 
Fuggir  da  quefta  nebbia^  entrando  in  cafa. 

ATTO   Q^VINTO. 

SCEXj^    TBJM^. 
Ser  Demetrio  filo . 

ODiOyche  cofa  è  nafcer  infelice  ^ 
J^on  credojchefojfe  huom  mai  pia  lontano, 
v^  dar  noia  ad  altrui ,  di  quel  ch^iojòno , 
Et  cl)i  fui  fempre  ;  ano^i  ho  talhcr /offerto^ 
%4ncbosn  miagiouentùi  cofe ,  c^'à  dirle 
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J^lpn  mipirìan  credute.  Hor  ch'in  etade 
Soniche  bifogno  huttrehbe  di  npofo , 
Mi  5  aggiungono  ognhor  trauagli,  &pene  • 
Trima  (&  ben  fallo  Dtojfen'^a  mia  colpa  , 
Fui  [cacciato  di  cafay  &reftaipriuo 
De  la  patria,  de  bem ,  &  degli  amici  ; 
Toi  quando  pur  comincio  in  tante  mie 
Mi  ferie,  à  riirouar  qualche  ripofo , 
In  quefta  terra;  oue  fecuro  uiuo 
De  la  ulta,  &  da  molti  anchor  amato  , 
JEt  con  corrmodo  tal ,  fendo  à  f^megia 
Si  uicin,  di  trattarle  cofe  mie  ; 
Ecco  chi  uien  di  nouo  a  molefiarmi . 
Sewj^faperne  la  cagion ,  mi  trono 
In  odio,,  a  quefto  gentiihuom' fi  grande 
jLmico  i  meffer  Tlacido ,  nel  quale 
H  ò  già  pofto  in  gran  parte  ogni  Iperan'^a  ; 
T ero,  fé  ben  per  linnocen':^  mia, 
To/folperar,  chefia  mefìcr  Hafiagio, 
Ter  reftar  chiaro  al  fin  del  fatto  mio; 
Tur  perche  quefto  mal  maggior  non  uenga 
7{c«  farà  fé  non  ben,  à  prouederci . 
^ndrò  dunque  à  trouarlo;  an-^^ifie  meglio, 
^cciò  eh*  andandoui  io,  non  fesjì  peggio , 
eh  io  ut  mandi  laferua  ;  ò  Tucia ,  Tucia  • 


e 


SCE'ìiyi  SECOT^pU* 

Tutta.  Demetrio, 

He  uip'me  Vadron^  De,.  Scendi  già  preHo, 
Tria  che  fi  faccianone.  Tu»  Che  miete  ì 

De,    Van  n  e  qui  prejjò  à  e  afa  di  M  ejjere 

'hlaflagiOyUicinnoflro,  Ti.. Fuordicafa  ì 
^  la  Croce  di  DIO,  non  é  quefl' hora  » 
Che  giouane  com'io,  uadaperflrada. 

De,   Etfcigari^n  è  infermo  ì  di  che  puoi 
andando  fi  mcin\hauer  paura  ^ 

Tu.    0  uicinoy  ò  lontan ,  fono  i  perigli 

apparecchiati  ognhor.De,  Di  e  hai  timor  e  f 
De  gli  Jpirici  forfè  i  Tu,  sA  punto  quefli 
Fan  tutta  notte ,  col  nemico  intomo , 
"Per  quel  e  ho  udito  dire;&  bene^^  Jpejffò, 
yfano  malircher^ .  De.  Eh  taci  bejlia. 

Tu ,    Et  s*un  di  lor  mi  fefie  qualche  cofa  f* 

De.    Quella  Cicala anchoragrida  ;  uanne. 
Et  chiudi  quella  bocca.  Tu.  Volentieri; 
Se  mal  me  nauerrd,non  ui  dolete. 

De.    Tarte  la  bejiia  yfen^  hauer  udito 

Ciòcche  fi  debba  dir.  Tu.  Quando  mueggitt 
Con  tal  uifo,  non  so  doue  mifia. 

De,    Digli  che  in  corte  fi  a,  uoglia  afcoltarmi  j 
Chefolgli  dica  due  parole.  Tu.  Fadg* 


^    T     T    t> 

De  '   Ma  queHo(  fé  la  uifia  non  m'wgama  ) 
J<lj)n  è  di  nieffer  'Placido  ilgar^ùhei 
Ofoffe  ilfuo  Tadrone  ritornato; 
^en  gtungettbbt^à  tempo  ;  ò  la  FanfincK 

Fantino  I{aga^(p^.         Demetrte, 

Cui  mi  chiama  ì  0  umfetefet  Demetrio  ì 
E  tornato  Mejìer  ^  Fan.  Diam^nenimftiB^ 
Ve,   Ben  tu  merti  la  mancia;  lotomouitto. 
Fan,  Mal  f attor  del  Magnifico  là  M(^go  , 
C'hà  la  giouanejeco  ;  é  ueramenie; 
yedi  éhe  cortefe  huom  ;  efiend'io  Hanco, 
Za  fatica  mi  leua  d'irfilunge* 

Fantino,     Mattheo,    Ser  Demetrio,    CamiB^ 

A    Vai  nenia.  Mat.  Ti  mondana  chiamarci^ 
^  dirti  duerOyio  uon  hauea  beuttto 
h  oggi,  Je  non  dmuoua;  ondehèuoluto 
Trtmavenar,  Fan.  Buonpà;  cèfi  èefarft^ 
J^onfi  lafciar  mancar  alctma  copi  ; 
Gridi  chi  umd;  cjueiìi  padroni  mftri 
(  Con  riueren^)  ìantiafinijfimo*. 
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andiamo; fer  Demetrio  à  Dio,  Mat,  ^ga':^, 
l^n  è  queflo  Demetrio  ì  haura  trouato 
Certo  il  mefìer,&  fìè  tornato  à  dietro; 
Ma  non  mi  parla ,  come  non  mbaueffè 
Veduto  mai  ;  ò  il  mio  Demetrio  ;  adunque 
Tiu  nonferbi  memoria  de  gli  amici  ^ 
Del  tuo  Sgua'i^'^a  ^  De.  0  Diauolotu  SgHa^:^f 
Tufe'queltrifioy  &  ladroncel  f  Mat.  Si  fono  ^ 
Si  muriuolofi ,  non  mi  conofii  ì 

Fan»  che  bei f aluti  ;  fejeguendo  uanno 
Co  fi ,  uerran  da  le  parole  a  fatti. 

De,    Et  pur  fé'  uiuo  f*  Mat,  si  fon  uiuo^  De*  Detto 
Vn  de  ueflri  m'hauea,ch'eri  già  morto, 

Mat,  Schen^aua,  De,  Veggo,  Mat.  V iuo fon ;& lieto ^ 
Voi  che  ci  riuediam ,  dopo  tanti  anni. 

De,     Sia  in  nome  del  Signor  ;  che  gran  uentura  > 
„4:  non  cferflà  man  io  andato  fuori, 

Mat.  ^nT^i  rnaggior  é  ben  Hata  la  miay 
"^on  tornar  à  Vinegia^fenT^  bauerti 
Variato  pria  ;  chefai^  De,  il  me  ch'i  poflo* 

Mat,  Vufmipar  diuederti  lituo  colore. 

De.    Deh  non  dir  ciòfratel,gli  affarmiyin  ch'io 
SonfiatOi&fony  m'hanfi  cangiato  ;  a  pena 
F{ìcon^co  me  HeJJo;  quefla  barba 
Ti  par  più  quella  di  quel  tempo^  fan.  Veggo , 
C'hor  comincian  coHor  ;  i  uado  innan':^i  ; 

irò  chefetein  uia.  Mat.  Va;  quefiaflanT^a» 
corife  ti  piace  ì  De, Eh,  neramente  itrouo 


Jl     T    T     O 
7  ulti  {pfe^i  Signóri  ajfai  eortefiy 
lìi  quel ,  cbepmno  ;  inguifa  ch'ali  non  fare. 
Ih  loro  e  non  poter*  Mat,  H  ò  pnr  intefoy 
Cìnu  ifuejìe  terre  fon  molte  rtccbe'^:^* 
De^   Lejhejejòn  però  maggiori  affai  > 

che  fi  fan  nel  mangiar ,  (jr  nel  neutre, 
Jl  w  altre  cofe  tali  ;  onde  conuiene 
Spcffo  ejpedir terreni j&ca/e in  pofla. 
Mat.Doue^  De.  jl  trouargli  liebrei,& gli ufwrai; 
Dirai yche  le  Mogliere  cerdnn  poi 
Difnir\quello,  chejpargono  i  mariti  9 
Si  in  uerità  ;  pur  ejk  concorrendo 
T^e  le  medejme,e  in  maggior  fpefe anchora^ 
Con  cocchiycon  carrette, confricami, 
ir  con  oru^  congioie,en  altri  modi  > 
che  più  to^ìo  conuengono  à  Regine , 
Ch'à  gentildonne, fi  ne  uanno;in gi'.ifa 
che  qucfli,(^  quclieyfen's^afrenfpendendo. 
Sempre  fi  gioUra  ,  chi  di  lorfié  il  primo  > 
^d  hauer  la  uittoria ,  in  far  del  reUo, 
Mat,  Come  uà  l  mondo.  De,  Et  quindi  auien, che  fon» 

Jl  quefl  i  tempi  fol  ricchi  i  mercanti. 
Mat,  Così  uà  l giuoco'Jmggi  ccfluich'éricco 

Vedrai  diman  mendico.  De.  ^Imen  Fortuna 
Teneffe  anchor  di  noi  qualche  memoria, 
Mat.  ywiarnpik  lieti.  De,  Ofi  mqfiraffèhauere 
Vn  dì  pietà  di  me  ;  benché  bora  (pero 
7{el  rnioTudron  Magnifico.  Mat,  jL r agirne  ; 
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Màrhaìnedutoì  De,  0,  DIO  mifeJJeUH^orm 
CotanfagrMtia,  Aiat,  H9ra  nenendo  meco 
TijìècoceJJa,  De,  Et  dotte  iMaU  S^iui  apprejjh^ 

De,    In  quella  terra  <*  Mat.  Sì.  De,  Dunque  fi  troH4 
In  Ferrara  il  Magnifico^  Mat.  M'affetta 
In  cafa  d'un  meffer  T^Uagio ,  ci)  io 
OHèflagil  Hojlra  giouanegli  meni. 

De,    Forfè  con  mefier  Tlacido  è  uenuto  ^ 
Andiam  ;  ma  Theodor  a  non  mi  parla 
Tiu ,  che  fé  non  m'hauejje  unqaa  uedutt), 

Mat,  forfè  auien  dala  buona  compagnia , 

Che  fattoi' hai.  De,  Credere  fidunque  poffb, 
che  fi  dolga  dime  ì  benché  nonfia 
Miracoli  che  le  Donne  hanno  in  coUume , 
Di  uoltarfiinunpunto.  Mat.  Ve  Demccrioj 
Di  non  efier  nel  numero  di  quelli^ 
,^4quainoiifnlefemine.  De,  ^ì^n parlo ^ 
Se  non  per  uerità ,  le  uedi  à  un  punto 
Voler  i&  difuoler  ;  effe  non  fanno , 
Taliyor  ciò  che  fi  uogliano  ;  tnà  questa 
E  Thcodorai  miparca  che  fojfe 
Theodor  a  più  grande.  Mat,  Ehi  ualent'hìwmQ; 
Era  grande^ei-a  bella  in  caftfuai 
Bordata  noipicciola  èfMta,  &  brutta^ 
Dimmi  le  faria  forfè  entrato  in  corpo 
alcuno  Jpirto  i  checofil'hauepe 
ImpicioÙta^  De.  0  Q,  uorrejii  fi  giuoco 
^Imenfàche  fifcuopra,  Mat.  Volentieri^ 


jl    T    T     0 
Via  Theodora  lafcia ,  che  ti  uegga 
Chinontiuide  mai.  De.  7{onpMOÌfuggirfneé 
Cam.  Mi  lafciatefarfor's^a  da  co  fini  ^ 
J)e,    Hai  Diami  ne  le  man;m'hu  qua  fi  rotto 

Vn  dito  ;  uò  uederti  à  tuo  malgrado, 
Mat.  Co^eifin  da  fanciulla  in  rafafua 

JluirttaMr  radia  a  morte.  De.  E  TheodoAa  ì 
Theodora  quepca  <  Mat.  Se  l'bauete  data 
Ter  Thecdora,pur  conuien ,  ch'io  l  creda, 
l>c.    Che  ìwtifcher's^asft ,  &  dir  queste  nouelle 

jilpad/on  tuo.  Mat.  Terche^  De.  Ben  i  m'aucggò 
Che  tu  mi  beffi.  Mat.  ^dunque  uuoi  negare 
Ch'io  non  Lhabbia  da  uoi.  De.  St  Theodora, 
Jdat,  Che  dunque  uai  dicendo^  De.  ^ilmeffb  diedi, 

che  mando  i  tuo  p»dron;Ma  non  già  quejìa  * 
Jdat.  Et  chi  mandò  il  padronfenon  cofluif 
De,    ^(petta  ho  la  tua  carta  ;  non,uépurey 

Tu  mi  fai  adirar  contra  ragione. 
Mat,  lo  m'haurei  d'adirar ,  fé  nonfojìe  ella. 
De.    Mando  MatthcOy  Mattheo.  Mat.  C ancoro  il  magi, 
Son  forfè  io  fordo  i  De.  7s(on  ti  conofcendo. 
Ben  m'auedrei,  che  tufosft  Mattheo, 
Toi  ch'à  te Jìe/fo preghi  il  mal.  Mat.  Infomma  ì 
De,    Vedi  ch'egli  nonfcriue,i  mando  Sguao^a, 
Mat.  ch'altro  Mattheo ,  éin  cafa,fe  non  ioi 
De,     Tu  fé'  Mattheo,tu  Sgua'^^a^Mat.  Ecco  chi  Huolc 
Farmi  ueder^ch'i  non  fia  quel  ch'i  fono. 
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De.     Mi  duol  chenguifa  difanciul  mi  hefji, 
Mat.  Ti  beffo  à  dirxb'  io  fon  Mattheo  ?*  rijpondi, 
Uè,     OiO,  Mat,  Tsl^nfon liflejjbicl/ifui  jempreì 
Son  pur  quefìe  le  mani ,  //  uolto  mioy 
il  capellone' l  tabarro  ,  io  quel  medefmo , 
Chedien':(ifui,  De.  Scher-^ahor  quanco  ti  piace, 
Mat,  Jlh  mi  farefli  rinegar;  non  fono 

SquaT^a  ì  De. Se  Sgua'S^a  fé  ^non  fé  Mattheo, 
Ma  fé  mgliamfcher'^^r  di,non  èquesioy 
Di  Sgualcii  capocci uifo  ^&  qualfié dunque 
Il  uifo  e  l  capodìMat:heoì  Mat.  Siquafi 
Sendo  Sguazza ,  nonpof^a  cfìer  Mattheo 
Il  nome  mio.  De.  l  ueggOydil  padrone 
Scriueymando  Mattheo y  non  mando  Sgua':!^, 
Mafia  come  fi  uoglia  ;  Theodqra 
Cofieiuon  farà  mai.  Mat.  Ho  fatto  affai 
Finendo  ben  quefla  quiHion  ;  ma  dimmi 
Totr ebbe  anco  Theodora  hauer  due  nomi  ^ 
De,    Sarà  Theodora^Theodorafèmpre  ; 

Chi  è  cojlei  ^  Mat.  Chi  éy  noi  che  l'hauete 
Data  à  me,per  lagtouane promefìa  f* 
De,    Sguaina  fé  noi  debbiamo  efìer  amici , 
2^ndir  il  dì  quel y  che  la  uot te  fogni, 
Mat.  T^on  mi  far  pia  fdegnar  di  quel  y  eh' io  fono. 
De.     Credi  ch'i  fi  a  fanciullo^  Mat.  Hai  ben  ragione, 
I>e.    ^'3^  tu  non  Ihauendoyhauer  la  uuoi, 
Mat.  Colici  uoi  non  mi  delie  in  cafa  uoflra  ^ 
De.    In tafa  mia coft^i^ nonfia  mainerò  • 


arre 

Hat,  Meglio  è  partir  ;  d^ amici  uecchi,  tofl^ 
Diuerremo  nemici.  De,  Tu  m' intendi. 

Mat,  Guardami  in  corte fia^  ne  di  uergo^ 
Diuemrroffo.  De.  il uemr  roffo lafcio 
jL  Cortigiane ,  &  chi  nonfiima  honore, 

Aiat.  ^hifCbc  thaueaper  altro.  De.  Ti*  non  tnhcà 
for/bper  huom  da  ben  f  Tufttifcopriy 
In  uolermi  moHrarper  bianco  il  nero , 
Che  tu  ncnfia  re  Sgua'^a,  ne  Maitheo. 

Mat,  Demetrio  io  tu  fé*  un  triHo^ò  tu  mi  beffi; 
Tcrdonami,  De.  Sia  DIO,  che  ti  perdoni; 
7^o«  curio  le  tue  ciancia  ;  almen  tornajje 
Laferua  mia  ;  uedrclli  chi  s'inganna. 

Mat.  7^>n  men  potrebbe  tuo  fr  itel  chiarirne. 

De.    Che  mio  [ratei  i  egliinCorfùfitroua], 

Mat.  Finge  di  nonfaper^che  fia  uenuto  ; 
Merauiglia  [aria  Je  non  mojirajje 
Di  non  cono/cerio  anco,  fé' l  uedejfe. 

De.   Dio  mio  ;  cheftrane  cofefono  quejle  ^ 

SCET^^  QJ^IJITM 
M'H ercole.  Faticchio.  Ser  Demetrio,  Matteo,  Camilh. 

OFcìtuna,  ò  uentura,  ò  buona  fòrte , 
Come  apprefioà  trauagli,tantiy&  tanih 
Sé riuolta ogni cofa in  allegreT^ ^ 
THrchortroukmCarillo,  Fa.  Ma  non  ueg^h 

U 
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Là  col  mejio ,  Demetrio  ì  deh  Signore 

l^fcondeteui  acciò  non  fiate  uìHo, 

Che  hi  darò  piacer  ;  in  quejlo  me^^ 

Verrà  Carillo.  Her.  I  uado,  Mat.  Hot  ecco  afutQ 

Chi  ti  farà  tacer  ;  ueniteà  tempo» 

fa.    y'hò  ueduto  da  lunge^^  uengo  à  diruta 

che  u  affettano  in  capi,  Mat*  Que§Ìo  uoShro 
f  ratei  mbà  moffofdegno.  Fa.  Etpcheì.MatyuU 
Far  creder  ^che  qui  uan  gli  a  fini  à  uolo;  (mi 

Tutaciì  De.  Dormono  pur  fon  deHo^Sgua'3^ 
che  dita  dicofluiì  Mat.  'Klon  diceuio^ 
eh' ei  fìngerebbe  nonfaper  chi  [offe  <* 

De.    Se  tu  penfi  che  t'ami,  io  noi  conofeo. 

Mat.  Quinci  ueggofe  m'ami;  aipouero  buomo, 
Prendigli  occhialiyhai  ben  ragiontcomincia 
H  oramai  per  noi  uecchi  à  far  fi  notte. 

De.    Se  ben  ho  debil  ui/ia,hòpt4r  l'orrecchie 
Buone  y  grafia  diDI  Oy  mi  par  uè  udirti 
Dir, che  coHui  mi  fi  a  /ratei.  Mat.  E  il  uero  ? 
Chit'hauriaperfipaT^^o.De.  Credi  forfè    (role^ 
Ch'io  Iconofcaì  Mat.  L'hai  detto.  De,  Induepa. 
1^1  uidi  mai.  Mat.  Tu  uuoi  ch'io  uengafiolto; 
7{onconofii  ilfratelì  De.  Miofratel  queHoì 
Sete  uot  miofrateU  Fa.  Sonfe  uolete. 

De.    Voi  miofratel^  Fa.Bifognacomentarb; 
Tonfino  y  Signor  nò.  De.  Che  rifo  è  quefto  ^ 
Credi  SguaT^per  DIO y  ch'io nolconofcOm 

Mat.  .Ahfe*pa2^  ,  à  lafciarti  ufi: ir  di  boeca, 
Q^efte^ bugici  Fa. fìuand'iofratel  hauesfi 

9 
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Senfoffrrto;  non  fon  uoUro  fratello^ 

Ì)e.    QueHo ardue  di  dir?  Mai,  f^oi  non uedete 
Chefiher^afer  Cabinto.  De,  Et  e  bai  tu  detto 
S^Ha:^:^a;  come  fi  chiama  i  Mat,  Qua  fi  ch'egli 
7{olJappid  ;fer  Cabinio.  De.  Mio  fratello 
l{obertohà  nome ^non  Cabinio,  Mat,  Come 
Da  rubar ìàgabarfia  diferenT^, 

t)e*    Va  purfi:her7^ando;mà  non  ubò  ueduto  ; 
jl frettate iUÒ  rneitermi  gli  occhiali; 
Sijete  certo;anchor  ch'egli  habbia  in  uecc 
Del  feltro  Ja  T^amara,  io  ueggo  Sgua':^, 
Ch'é  MattheOidel  magnifico  mef/ere. 

Ì4at,  Hor  non  uè  pmfojfrir  tanto  fafìidio  ; 
jlifanguefe  mi  fai  ;  lui  me  batte-x^^? 

De.    Cofiflainuerità.  Fa.  Tslon  u  accorgete  , 
Ch'ei  fi  pigia  piacer  del  fatto  uofìro  ? 

Mat,  ^nxi  hauer  uuol  ragion.  De,  Si  tù;uolendo 
Darmi  uno  perfratelych'io  non  conofco, 

¥a.    Stanco  fon;  ri  Ipondetegli  Mattheo, 

De,     Se  mi  risponderà  Mattheo  y  farete 

Voiynon  egli,  Mat.  Tur  uuoi  ch'ei  Mattheo  fi^f 
Se  fon  quel  io  ì  De.  Tu  ofi  d'affermare , 
Che  tu  sij  dal  magnifico  mandato  ? 

Maì,  Et  tu'l  neghi?  non  so  eh' bora  mi  tengay 
Che  non  ti  corra^con  le  dita  àgli  occhi. 

fa,    Queti  che  non  refiiate  uno  di  uoi 

Ser'^^occhiyinqHelialite.  Mat,  Ogn  altra cofd 
Soffrirci  priaych'udir,che  quel ,  ch'ifonoy 
ionopfa.  De.  Vq  tacer ;éhQmaifouerchio 
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Bime  altro.  Mat.  llualenthuomo  ancora  nega. 
Che  questa  fia  Theodora.  Fa.  l  non  l'bòuifia, 
Totrehbe  dir  il  uer  ]  fi  dice  certo. 

Mat.  JL  qual  gioco  gioca  m\òfer  Gabinio^ 

Fa.    yi  fié  fiata  cangiata.  De.  il  dico  anch'io. 

Mat.  Dttefete  uenuto  ambo  d* accordo, 

JL  beffar  me,el  miopadron  i  Fa.  7{pn  certo  , 

T^on  ui  dolete  già  di  noifU  babbi  amo 

Data  Theodor  a.  Mat.  Sciocco  ;  i  non  uedeua 

Il  fin  de  le  lor  dande ^i  noi  conof^o  ; 

E  Matteo  ;  nonfratel.  Fa.  Ts(onfi  direbbe 

Certo  à  uoi  co  falche  nonfojfe  nera. 

De,    Bafia  i  po/fo  moHrar  al  padron  uoHrOy 

Che  uhò  data  Theodora.  Mat,  '^pn  m'hauete 
Data  coflei,  con  quefit panni  uoi  ^ 

Fa,    ^{pn  per  la  fede  mia ,  uoi  che  ne  dite 

Demetrio^  De.  ^m^  Theodora  era  uefiita 
Di  bianco ,  non  di  giallo.  Mac.  ^i  te  nonparlot 
Dico  à  uoi.  De.  pur  tu  dei  ragionar  meco. 

Mat,  Io  non  Ihebbi  da  te^lhebbi  da  lui. 

De.    ./ìnT^  non  puoi  d'alcun  hauerla  hauuta  y 
Se  non  dame,  Mat.  0  Diauol  che  dir  odoì 
T'-hò pur  hor  incontrato,^  dir  ardifci , 
che  m'hai  data  Theodora.  De,  ^  uoila  diedi 
Come  à  mandato  dal  padrone  à  pofia. 

Mat.  Hor  da  capo  torniamo;il  mio  padrone 
Mandato  ha  ilfiratel  tuo  per  Theodora  ì 

De.    ^nchor  uuoi ,  che  coflui  fia  mio  fratello  ì 

Fa^    T^nfiber^ampiu  Demetrio,  De.  Dir  il  uer» 
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Chi^mifiher^^ar  ì  Fa,  I  guardo,  &  nelfembUnte 
Quelld  mipary&ècerto  un  raga^jo, 
fdat.  Il  caricar  che  ui  mangi.  Fa,  Et  io  uedrete; 

Trouate,c-r  fé  non  éjnemi  m  triHo. 
Mal.  QjeHo  ueder  Morrei.  Fa.  Tiannon temere. 

Sé  cane  IO  li  tuiio^nonje'  tùraga^:^  r 
Cam.  Forfè  tnhauetc  fatto  per  incanti  f* 

0  DlOy  chefemo^  Mac.  yedi  pur  sfaranno 
Ben  creder  a  coUei.chenonfia  donna, 
Cam,  Girne  pur  troppo  è  uer,entriam  qua  dentro, 
Mat,  0  Santi,&  Sante  e  ho  toccato  ^  è  certo 
Jncantatcr  cojìut  ;  con  le  parole 
Dettele  ne  Ì(recchio,c^  co'  Demoni, 
Che^orta  addojjoyl'hà  conuerfa  in  mafchio, 
fa,    Vditehuomodaben,  Mat,  DIO  me  ne  guardi, 
Lunge  che  à  me  non  fejte  ancho  il  medefmo; 
Benché  chi  fa  He  caie  fiatino  bene. 
Dirò  il  tutto  al  Tadron  ;  ragionar  eie 
Ser  Gahinio  con  lui  ;  dà  bora  innanT^ , 
7^o«  mi  uedrete  più  intricar  con  uoi  ; 
Cuardateui  dal  foco.  Fa,  Buon  coi  figlio» 
Mat,  0  huon,ò  reo^fia  ben  che  l'accettiate. 
De,    Doue  SguaT^^iia  ne  uai  i  Mat,  M  mio  Tadront* 
De,    foglia xn  che  cofìui  fugga  ìche  fi  uede 

Effer  cagion  di  tanto  mal  <?  Mat.  Che  uuoi , 
Che  gli  fi  faccia  <?  De.  Fòy  che  noi  uediamo 
Di  prenderlo,  Mat,  ^onfon  X^ffo.nefui, 
7{e  uoglio  efier;poi  uuoi^che  megli  accodi  f 
De.  Terchei  Mat.  Tu/atti  U  primo  inmnQih&  ^^dh 


(Se  non  iti  tuofratd .  )  De,  Ts(onÌper  DIO, 
Mat,  Se'n  afmo  ei  ti  sa  cangiar^  fi  cotne 

Tifeuefiito,  De.  jL  tu  fé  pcLirj^  a  fatto  , 
Se  credi  à  (jue^e  favole.  Mat.  T^pn  credo 
Se  non  à  (ji.elych't  ueggo  ;uò  condurre 
Infomma  alpadson  mio  coflei  ;  fé  infiemc 
yccellatolbaurete  i  egli  é perfona 
Da  uendicarft.  Le.  jincUio  ne  uerrò  tecoi 
Chel  mio  Signor  Magnifico penfa/fe  , 
ch'i  uolesfifcbernir  un  mio  Signore  ^ 
Fnfuopari,  unpadron,ch'adoro  in  terrai 

SCE^l^   SEST^. 

Faticchio.     M,  Hercole,       CariUo, 

NOn  diceua  io  Signor ,  che  riderelle  ^ 
Che  remori  fon  quefli^Her.  O  il  mioCarilh, 
Cagion  d'ogni  mio  ben.  Ca.  Tslon  ui  diceua  , 
Che nonfarieno  tanti,  ir  tanti  i  mali. 
Come  uipenfauate  ^  Il  Finitiano 
Si  contenta  chabbiate  Theodora  ? 
Fa,    Quello  apprefio al fno gaudio  é poco,  ò  nulla, 
Ca*    Meglio^  Fa.  Ts^on  loHratiate.  Her.  Crederai, 
Che  la  mia  ulta  del  Signor  Bertw:^ , 
Si  fi  a  trouata  figlia,  e  à  me  prameffa^ 
Ter  moglie?  Ca.  0  DIO.  Fa.  Ch'amor  di  fedelfer 
La  fouerchia  allegre'T^a  ogni  uirtude  (uoì 

OppreJIa  gì  ha ,  ve  può  formar  parola, 
Ca,    0 felice  Sign(fr,p(H  che  n  tal  gHtfd 

0    S 
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jttricchitò  uba  il  del  d'ogni  fuo  dono. 
H^-  iVf  ti  prirn  à  chi  deurò  render  io  p-atie  > 

0  à  la  fortuna yche  donato  mhabbia , 
Oltre  ogni  mici  crederi':^ ,  un  tanto  bene; 
Onero  a  te  principiOi&  fin  del  tutto  f* 

Ca,    Scio  per  uoHro  merto ,  è  ciò  aucnuto  ; 
Ma  Signor iUon  uincrefca  di  narrarmi 
li  fatto  in  cortefia.  Her.  Clieffir  mipttote  , 
Di  CIÒ  piti  grato  ^  &  giunger  benà  bene  f 

Ca.     Ciò  farà  dunque  con  piacer  commmie, 

iier.  Quando  tu  tipartifli ,  andammo  in  e  afa; 
Entrati  neìeUaìi'^^ià  me'^^afcaUj 
Quaft  correndo  ytiitrouiam  Me  fiere 
Tlacido ,  et Gemilhuom.  C a. Come rejlaflef 

per.  Tenfalo  tu  ;fmarritii(i!r  mei^  morti  ; 
J^fifapea  da  noi  prender  partito , 
Di  fuggir, ò  dijìar  ;  ueggiamo  in  queUa 
rimirar  meffer  Vlacido  Tbeodora, 
Et  correr  ad  un  tratto ,  a  chiuder  lufcio. 

Ca,    Odi  pur.  Her.  Voi  come  affamato  Lupo 
Da  in  un  branco  di  pecore ,  sauenta 
JL  queHa  barba  di  Faticchio.  Ca.  Vdilie 
T^e/fun  pelo  gridar  aiuto->aimo^ 

fa*    Tulpuoi  ueder.  Ca.  Fia  tuo  guadagno  tutto, 
^HanT^rai  la  fpefa  del  barbiere. 

Ber,  jlhi  traditor  (gli  dice)  fono  queHi 

1  forali ier, eh' erano  in  caja  mia  ì 
Ca,    Forfè  penfando^che  mejjere  Mfonfo 

Ve  l'hauejfe  condotta.  Her.  Co  fi  credo  ; 


Con  gli  occhi  tn  tanto  Theodor  a  in  terra  , 
Tiaììgea  tanta  fuentura  ;  ciò  ueduto 
Mefer  Vlacido  dijìe  ;  tu  chifel^ 

Ca.    Siammorti  Her.  E  ila  conobbe  apena  uijta* 

Ca,    Che  merauiglia  ;  andando  in  cafafua  , 
Quaft  ogni  dì  mentre  uiueafua  figlia. 

Her.  J.Whor  guardando  il  Centtlhuomoinuifo^ 
Tutto  fmarritOydipe,o  Signor  mio 
'l^on  é  quella  Thecdora^  Ca,  Comeparmi 
Di  uederli  cangiati,  Her.  Ets'hebbe  uolto 
jL  Faticchio  di  nuot40,con  un  grido. 

Ca,    ^l' infelice  pur.  Her  ^4hifcelerato 
'7S(ow  mi  (coprirai, dijfeyil  fatto  à  pieno  ì 
Faticchio  fi  riHnnfe  ne  le  Jpalle; 
E  poi  riuolto  à  me  ygli  narrò  il  tutto,- 

Ta.    Con  mio  gran  dijpiacerycomc  ucdctìe, 

Ca,    In  quello  me^o  noi^  Her,  Allhor  dal  pianto 
Ch'ufcir  uedea  da  gli  occhi  di  Theodor  a  > 
Erafiuinto  ;  non  haurei  potuto 
Formar  una  parola.  Ca.  .An':^  una  fola  , 
C'haue/ie  detta  genero  fa  yhuurebbe 
acquetato  ciafcuno.  Her,  Gencrofo 
Faticchio  fu.  Fa,  uoflra  mercé  Sigr.ore. 

Her.  C  he  com'era  mal  concio,  hebbe  ardimenti 
Di  dir  al  Gtntilhuom  ,  che  per  amore 
EjTcndo  CIÒ  feguito^zT  non  per  fargli 
Ingiuria^  hauea  da  perdonarci;  ond'egli 
Diffexh'era  ragioncy^  che  farebbe 
Theodoramia.  Ca.  Come  eferdecor^efe. 
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Kcr,  Si  ccirtefty&  magnanimi  fon  tutti 

Qud,che d' effetto  fon,pm  che  di  nome 
'^obili  Vinitian  ;  come  s  intende, 

Ca.    Se  ciònonfojje^farientroppofcornoy 
JL  la  lor  nohtltade,&  àfeflesfi. 

Her»  Ecco  maggior  uentur a ,  il  genttlhuomo 
fijfo guarda  Theodor a^e  in  lei  uedcndo 
La  materna  fembiatiTia ,  od  altro fegno; 
0  lo  mouefìe  pur  uirtudc  occulta; 
eli  chiede  tutto  pallidori hauefie 
Segno  alcun  su  la  uita  ;gli  n fronde, 
C  ha  certi  punti ,  agni  fa  di  corona , 
Tatti  con  ago  ,  fnpral  braccio  dcjiro  ; 
Et  glie  il  moflra  quel;  Signor  piangendo. 
Gridò  ad  un  tratto  ;  qu:fìa  è  mia  figliuola, 

Ca,     jL  chefiamo  Vadron.  Her.  Et  corre  d  lei, 
S  en'^a formar  par oi\à  bracci  aperte, 

Ca,     Come  in  un  piano -,1  a  fortuna  è  uaria  f* 

Her.  Stato  fi  alquanto  ;  ei  ci  f e  poi  uedcre , 

Come  dia  trafua  figlia  ;  e  intefo  hauendo 
Qjtalfofìe  il  nofìro  amorytni  chiede  sto 
Le  uà  render  Chonor.  Ca.  Che  rifpondejieì 

lìer.  Ch'altro  non  difiaua;  pur  chtl  uecchio 

Tenendo  in  riueren^a.  C a.  Et  in  che  modo  } 

Her.  Lopregau  à  uoler  conchiuder fc co  ; 
Mejfcr  Tlacido  aThor  neprefe  cura  ; 
Toi pregò  il  gentilhuomo  à  uoler  dirmi  , 
Comefua  figlia f offe.  Ca.  Terche  forfè 
^liaUefià  contento.  Her,  jlm;ifenfand§ 


(Credo  io)  ch'efìer  douefie  infm  dilettàf 
Jl  narrarmi  l'hifloria.^llhor  comincia ^ 
C'hauendoil  Tadrefno  molti  negati 
In  Bjoodiyfece  una  amtcitia  grande 
Con  un  I^odian,  non  men  nobile ,  &  ricco 
Di  lui;  il  quale  hauendo  unafol  figlia  , 
S  i  corri  egli  era  anchor  unico  al  padre; 
S'accordaro  ambedu€,che  quelli  figli 
Si  legajjero  infieme  in  matrimonio  ; 
Et  poco  apprefpo  nefegut  l^ effetto . 
Ei  nandù  à  BJpodi  ;  ouegli  nacque  un  figlio  ^ 
De  lafuajpoj'a;  nepafiògran  tempo  > 
Che  ingrauidoW  anchora  di  Lucretia  ; 
Che  quejio  èl  nome  di  co/lei;  Theodora 
(Ch'in  lingua  lor  uuoldir  Dono  di  Dio) 
Fu  poi  chiamata  ,  perche  quel  che  l'hebbe  > 
Da  DiOi  fi  pensò  forfè  hauerla  in  dono . 

Ca»  Et  ejfendo  da  Dio  donata  à  uoi , 

Fuor  d'ogni  creder  uofìro ,  fiè  Theodora  • 

Uer,  Seguì  poi  ;  cbebbe  lettre  da  Finegia 

In  quel  tempo y  ch'infermo  era  il  fuo padre 
^  morte  y  ond'ei  parti  per  ritrouarlo 
Totendo  uiuo  ;  non  curando  intanto 
Di  lafciar  la  mogliergrauida,  ^fola. 
Giunto;  il  padre  trouò  morto  y  &  la  moglie  9 
O  per  dolor  de  la  partita  fua , 
O  del  parto,  in  cut  nata  era  Lucretia , 
Si  morifimilmente,  Cu.  In  quello  me:^p 
Che faceua  ella  ìHer,  S:auapfi**ngend9 
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(Come  creder  fi  deue)  di  dolce^a  ; 
I  Turchi  apprc/fo  ardaro  à  Bjoodi  ,ond'egU 
Tolto  m  legno,  il  dri'^^^ò  là  per  leuare 
J)i  quel  loco  lafocera,  &  la  figlia  ; 
Mafpmto  altroue,  da  contrario  uento  , 
7s(f>/i  uipote  arriuar  y[e  non  in  tempo  , 
Che  ne  11  fola  entrar  nonfipotea  ; 
Onde  li  bijognò tornarci  dietro . 
Cadde  inferma  in  que  dì  la  buona  uecchiaM 
che  fi  tenca  Lucretìa,  &già  uìcina 
^  inerte;  leféfarfopra  quel  braccio 
Ifegni ,  chauea  uiflo  ;  acciò  ch'andando 
Xa  Terra  m  preda  «'  Turchi  j  la  fanciuUd 
Sempre  concfi:er  fi potejje  ;  &  quejìo 
I.gli  imeje  da  duo ,  ch'erano  ufciti 
'^e  l entrar  de  nemici,  Ca,  Merauiglia, 
che  reftafic  da  tutti  abbandonata, 
Her»  Ognuno  ha  di  fé  cura,ouer  defuoi 
In  quefli  cafi  ;  &  eragià  mancato 
Q^afi  ogni  conofcente-,  à  la  fanciulla  > 
Scggiunfe  poi, eh' egli  cercar  la  fece 
In  Sicilia  3&  ne  rifole  d  intorno , 
Oue  ritratti  s  erano  i  l\ì}oJiani , 
Con  ogni  diligcnT;^  ;  Màchauendo 
hauuw  da  mefjer  Tlacido  noua 
Di  lei,  to/io pensò,  che  fojfe  defìa  ; 
J  t  farebbe  ueniito  ancho  in  ptrfona , 
Quando  non  fofie  flato  in  reggimento  ; 
iJr,'3;j  allettar  più  non  potendo  3  hauena 


Qua  mandato  quel fuo, per  ritrouarU 
^  la  uenutafitay  giunta  in  Finegia  ; 
"^gU  effendo  ilpenfier  fuo  riufcito  ; 
Era  fiato  sformato,  qua  uenendo 
Mefìer  Tlacido,à  fargli  compagnia* 
Ca,    Il  del  non  meno  a  leiych'à  lui  corte  fé  , 
Et  a  uoi  molto  più  ;  qua  l'ha  condotto  ; 
Tipn  fi  potendo  à  quefle  noi^  effetto 
Darfen^  lui^fen^a  la  ftia  prefen^a» 
Her.  Finì  di  ragionar  il  gentilhuomo  ; 

Dopò  molte  parole, eccoti  l  uecchio. 
Ca,    Comefmarrito  parmi  di  uederloy 
B^trouandofi  in  cafa  tanta  gente, 
Her,  Io  non  mi  dando  il  corydiflargli  innan:^^ 
Efc6\prima  eh' ei giunga  de  laflan^  ; 
Et  al  ufcio  accofiatOy^  ^eggOi&  odo, 
Meffer  Tlacido  dirgli  pere  h due ffe 
lui  menato  ilgentilhuom,che  uede; 
E'incflro  uecchio  fargli  honori grandi  ; 
Toi  narrar  meffer  Tlacido  il  negotio; 
E'I  uecchio  ripigliar y  tutte  menzogne 
Effercy  &  tutte  fauole  del  Greco  . 
Ca,    E ccoui  la  uirtu  de  la  mia  lingua . 
Her,  Ma  intefo  chebbcy  che  la  uita  mia 
Era  figliuola  del  Signor  BertwT^  , 
E  la  dote  di  quattro  mila  feudi  ; 
Ca,   ^h.  Her.  Si  tacque ,  &  moHrò  d^efier  contento. 
Ca*    Credo,  Her,  Vero  uolendo  faper  prima 
l'animo  di  Tbcodora,  Ca,  Ohaurd  negato» 
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Hcr,  Ella  dijje  di  far  quanto  uolefie 

il  TaJrc,  con  tal  gratta,  ch'in  effetto 
Ben  mojirò  d' Remata  gentildonna  . 

Ca.    Ma  che  romor  è  quel  che  sode  ì  e  Tutta, 

SC£7iyi  SETTIMA. 
M.Hercole.     Tutta,    Carillo.     Faticchh^ 

Olà  dcue  ne  uai  correndo  Tutir.  ^ 
jlllegre^n^a ,  allegre:^  .  Cu.  yeramcntr 
TenJ'ay  che  nonfappiate  anchora  ni* Ha  * 
II er,  ^ri'7;i  noi  fummo  teHimoni  i/i freme 
olfatto  ;  lofol  contento  che  tu  prendi 
Tutia  del  piacer  mìo.  Tu.  Sì,  che  giurando 
'ì^ol  crederefle  ;mà  uà  anchor  di  nono. 
Her.  Che^  bene  o  mal^  Tu,  Come  potria  hauerloca 
Islouella  alcuna  ria  ,  tra  tante  buonei 
Horhora  il  uojlro  Zio,  ha  laforella 
Vcflra  in  mejjcr  ^Ifonfo  maritata. 
Her,  0  Dio,  chcgratia  più  debbo  bramare  ^ 
i^a,     S' ognun  de  Tutia  maritarfj,  é  meglio- 

Ch'atichcr  noi,  nonperdiam  quefìo  bei  tempo  , 
Tu,  Sòbenchefcherxi.Ca.  ^nT^i t'inganni.  Tu.  Forfè 
Tu  potrefìi  far  peggio.  Her.  Horuia  da  parte 
Quefìe  tue  ciancie;  &  come  è  ciòfeguito  ^ 
Tu.    Tarlilo  uoi, dopo  mefser  .Alfònfo 

I  i.iY di  C£,Viira pfcì, perfuoi bifognt  , 
T^cltcmpo,  cheque'  necchi  cctnineiarOp 
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fedendo  Tbeodora  &  io  ,  fra  loro 
sparlar  de  le  cofehoggi  auenute  ; 
D el grand' amor,  che  trj  meffer  ^Ifonfo 
TJuoift  uedey&  molte  altre  parole 
Simili  ;  allhor  a  il  gentili  momo  chiefe  , 
S'erauate  parenti  ;  dr  rifpondendo 
Di  nò,  uoflro  mejjer;  quegli  foggili  nfe  9 
Et  pur  efier  deurieno  ;,  //  uecchio  uoflro 
Volt'oft  à  meJJer  Tlacit  io,  gli  dice. 
Fratello  che  direfle  ,fr  Camilla 
Sorella  d'Hercol  mio,  fifejje  moglie 
^l  uoflro  ^Iforjfo^  che  per  quel,  ch'intenda, 
^Ipn  fìè  con  dijpiacer  d^ alcun  di  loro . 
Mefler  Vlacido  allhoì  lieto,  chiamare 
Fece  meJJer  jllfonfo,  ^  gli  domanda, 
s'egli  fé  ne  contenta;  tmaginate 
Ciò  eh" egli  rijpondeffe;  d  allegre':^ 
'^n  fl  potè  a  fermar ,  Her.  Di  quelle  no^j^, 
T^efento  non  minor  contento  anch'io , 
Che  de  le  mie  medefrne.  Tu .  Et  io  Signore 
Come  flar  debbo ,  hauendomi  eipromeflo 
Di  ueitirmi  ^  &  coi  altre,  &  che  mi  di/fe 
DianT^i  la  uoHra  (pofa,  ne  l'orecchio  <* 
Her.  Da  me,  per  mn  dir  pia ,  Jpera  altr otta 'ito  • 
Tu.   So  ben  Signor,  ch'ejfendogentilhuomo, 
Conuien  ancbor,  che  uoi  fiate  corte/è  • 
Fa.    yé  fé  gioca  di  lingua  quella  tri  fla. 
Ca.    Tenfa  poi  quando  Huoi,  sella  sa  fare  • 
Her.  Chefifàdentro^Tu.  Sonofipra tutti; 
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Se  fenti^e  à  le  mani  il  mio  Vadrone 
Col  Fattoti  riderelle  ;  Theodor  a 
T^e  l' altra  ftan'^^a  è  gita;  e  i  uecchi  HartM 
^piangere  ridendo ,  di  tal  cafo. 

JJer»  sì  che  fi  fa  là  dentro  una  Comedi  a  ^ 

Tu,    si  jìe  comedia  per  lo  miomeflere; 
VdiHe  ciò,  che  quel  Signorili  dijje  f 
che  gli  uolea  donar  ;  che  gli  farebbe 
Del  bando  hauer  lagratia  anche,  &  la  pace? 

Jpa*    C  amaro  il  mangi  ;  fiate  far  an  noT^e 

Ben  per  lui  neramente.  Her.  Et  per  te  anchora 
FaticchiOy&per  Carillo,  Ca,  T ai  parole 
J^ou  conuengon  Signor  à  me.  Her.  Stj  certo. 
Che  ti  donerò  tanto ,  che  bifògno 
T  à  non  tifiaferuir.  Fat,  E  ben  ragione  ; 
Quel  choggi  ha  fatto  fol  (per  quanto  intendo) 
Merita  ogni  gran  pregio.  Ca.  Hòconcfciuto 
Signor  già  l'amor  uojlro  ;  ueramerue 
S* anchora  ifosfi  /^,  uorrei  feruirui . 

T«.  Che  figliuolo  di  'seccherò.  Ca.  M'aueggo 
Che  Tutia  penfafopral  fatto  mio; 
uà  ragion  per  mia  fé,  ciò  ui  uorria  . 

Tu*  Ma  fon  fi  fuor  di  me,  che  m'era  ufcito 
Di  merde,  il  dirti,  in  nome  di  Mejfere 
Mfonfo,  à  cui  lo  dijfe  il  uoUro  Vecchio  > 
Che  tu  prcueda,che  cifia  da  cena, . 

JJer»  Ve  come  io  non  hauea  di  ciò  memoria , 
Ch'é  di  tanto  momento^  Ca.  I  uolea  andare 
^portar  la  nouella^  à  la  padrona , 


jdmuniHerodel  Mortale,  Her.  Horchiufo 
Ejfer  di'  il  parlatoiOi  diman  a-idrai. 

Tu*    M i  dijìe  anchor  (Signor)  me/ftr  Alfonfo  , 
ch'io  uidouesfi  dir,  ch'andane  ci  cafa 
Subito;  &  che  uiflan  tutti  affettando . 

Her,  Ime  ne  nò;  K^n  indugiar  Cari  Ilo . 

Tu .   che  non  è  bi  fognato  u  far  gran  preghi  ì 
^more  eh  ^  prima  che  fi  faccia  notte, 
^  chiamar  uò  Madonna,  eh  ella  uegga 
La  figlia  farta  Jpofa  ;  ò  ch'allegreT^i^a  ; 
^4  Dio  Carillo,  C  a.  ^mor  donami  un  poco 
De  la  tuagratia.  Tu.  MoHrerotti  un  giorno  . 

Ca.    Mi  piacerà  uederla  ancho  una  notte  . 

Tu,  ^h  Tai^pa'j^.  Ca,  Oue  uuoigir^  afcolta  > 
Qjial  merto potrò  renderti dhauermi 
Tanto  lodato  al  mio  Tadroi  ^  Tu.  Sem' ami 
Lafciami  andar  Carillon  ho  fretta  ^rand  - 

Ca,    Hai  fempre  fretta  ;  fermati.  Ti* .  l<{on  poffo 
Ter  quanto  amor  ti  porto  ;  un  altra  u  Ica  . 

Ca*    Cofi  fempre  prometti,  ^  mainon-uiene 

Huefì'altrauolta.  Tu,  Miconmen fuggire  ; 

^  la  croce  di  Dio  coftui  farebbe 

Ta':^e,  qui  sii  la  Hrada,  Ca.  ^  quesìo  modo 

Fuggir  i  yà  chor  non  uogliofeguitarti 

Ter  non hauerti à giungere ,  Tu,  Tian, piano, 

CredereHi  di  uincermi  correndo  ^ 

Fa,    Chi  di  uoi  nhà  più  uog.  ia  f  Ca .  Ti  perdono; 
Ma  come  pria  ti  trotto.  Tu,  Che  foldato^ 
Chi  nontremaffe  ohimè,  dtquejT  Orlando 


ji    r    T   o 

Da  lo  Squartici'  f  rihai  tu  /quartata  alcuna  » 
Con  tue  wwaccieì  e^  quante  pouer  e  Ile, 

Ca*    Jnfornma  bifogna  ir;  ti  mostrerei 

Ch'anchofon  buon  da  porti  intiera  à  rofto  > 
Scti':{afquartarti,  tul  uedrai.  Ma  uieni 
Faticchto,  andiamo  inficme.  Fa.  Volentieri. 

Ca»    ^0/2  et  mancbcran  fcfte^  ne  cornuti  ; 
l'ara  il  vecchio  miracoli  ;  l'ufan^^u 
Degli  auari ,  ègittare  in  una  uoL  a 
Tanto,  che  ha ft crebbe  ben  per  cento. 

fa.    Sùvà  meglio  per  noi,  più  de  le  mani 
Meneremo  à  la  tauola»  Ca.  Folti amci 
Di  qiiùy  eh' andremo à l' angelo,  od' al  Moro; 
jt  mi  par  di  ueder  gioHani,i:^  uecchi , 
Siqueftafera  allegri,  ch'ali  ra  uoglta 
Jiauranche  di  mangiar  ;  onde  fi  poco 
J{ìtrouarnon  posfiam  ,  ch'ajfai  non  fi  a 
Ter  cena]proueduta  ;  Cammiamo . 

IL     f  /  7^  £. 
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